“e 


ALIANI 

5 vita al vostro 
bonandovi. 

fatelo leggere ai 


NDETELO 


il film? 


n della 1 ma per quanto 
tività della creazione 
nte al pubblico. 
altre parole: Un film, che nel 
di un'epoca è apparso nobilis- 
ha il dono di restare tale sen- 
peramenti sostanziali di fronte! 
sura del tempo? E qual'è, se 
la manifestazione d'arte cine- 
brafica capace di resistervi più 
0? Logicamente vien fatto di 
le ad una manifestazione di 
classica ad un'espressione che 
appaia legata alla del 
o, in quanto appunto già api 
hente ad una funzione storica 
e di costumi, 
soggetto romano o me- 
|c, rinascimento o anche otto- 
ta, sce indubbiamente mi- 
isura di fronte al pubblico che 
ealizzato con elementi legati al- 
roda » dell’immediato oggi, di 
oggi che si dipana velocissimo 
empo per i delle idee 
le foggie, in superamenti o con- 
he non lasciano riposo ad im. 
ati travolgimenti di gusti e di 
nze 
dunque una funzione di mo- 
una di tecnica che s'inserisce 
hlore dell’arte? 
oltiamo che cosa ne pensano i 
i. 


ne 


moda 


capricc 


G.d. 0. 


Pubblici). 


» Lavori 


tra questa volta nel campo della 
zzazione scientifica. 

premessa, occorre notare che, 
indere da quella navale, nella 
rizzazione in genere; 
oco è stato fatto in Italia rispetto 
into è stato sviluppato all'Esteroy 


rticolare dai francesi e dagli ine 


scientifica 


iusa questa breve parentesi, e rie 

ndo alla letteratura navale ci tro- 

> di tronte a « La storia nella na- 

»I lì Van Loon. 

te sono in Italia le Opere 

von, di cui ha fatto partico= 

colpo « La geogratia », per 

si in particolari. 

itti è infatti nota la 
iell’Autore, c que 


niale estro» 
particolare 
rma di espo+ 
fino ad ora 


he costituisce ur 


e personalissi; 


tata. 
nane quin da dire, che nel- 
Storia di vigazione » questa 
a dic ione è di un'efficacia 
da re l’unanime interessa 
ambienti naval che è 
‘aver raggiunto una fili» 

unica. 

mo quind > tre esempi tra 
lisparati nza parlare delè 
eratura n francese, chè trop= 
vivo al nte di tutti il nome 


ti to ciò che è stato detto 
(| da “x 
uesto, viene angosciosamendi 
edersi, cosa fa riscontro nella 
ira italiana? 
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NUOVA SISTEMAZIONE 
della Galleria Nazionale di Londra 


Ia ultimi diciotto mesi la 
Galleria Nazionale di Londra è stata 
fo li continuo e sempre vario in- 
teresse per gli intenditori e gli stu- 
diosi grazie al suo graduale espan- 
si, dopo la sua riapertura a guerra 
riordinamento 


questi 


di 


finita e al frequente 
delle opere in essa esposte. Ancora 
adesso. sebbene le pareti di 17 s: 


loni siano ormai ricoperte, il rior- 
dinamento della Collezione Naziona- 
le britannica di quadri non ha ancora 
raggiunto la sua fase definitiva. 

Che l'attuale sistemazione sia spe- 
rimentale è cosa che in verità appare 
più evidente di quanto non apparis- 
se nel caso delle precedenti, che mi- 
ravano ad esporre in uno spazio limi- 
tato una scelta dei più grandi tesori 
fella Galleria. La sistemazione attua- 
innanzi tutto a coloro 
e conoscono bene le opere posse- 
te dalla Galleria o attraverso pre- 
lenti visite o attraverso le riprodu- 
ni che circolano largamente fra 
mubblico britannico sotto forma di 
ne illustrate o di illustrazioni 
libri d’arte. Scopo. principale del- 
wruale mostra è di offrire ai visita- 
yi la possibilità di fare confronti e- 
sponendo le opere più caratteristiche 

la produzione pittorica di certi pe- 

di. Nel perseguire questo scopo, 
ll raggruppamento non tiene conto 
quelle divergenze che sono ine- 
varietà diversi stili e 


è destinata 


to 


alla 
ceneri, alla differenza delle varie scuo- 
nazionali e tradizioni locali e al 


rio dei grandi maestri. 


renti dei 


a più interessante, sotto questo 
spetto, è la grande galleria dedicata 
XVII sec., dove accanto ai paesag- 
luminosi e spontanei di Rubens 
oviamo le composizioni di una de- 
rione vofutamente tivibosi del'Bi- 
xco mediterraneo, e accanto agli ari- 
tocratici ritratti e alle coraggiose com- 
rosizioni ricche di colori e di tona- 
tà di Rubens, Van Dyk e Velasquez 
oviamo le effigi pedestri e incolori 
cittadini olandesi ritratti da Hal 
li interni di linde case ripresi con 
inuziosi dettagli da De Hooch. Il 
yntrasto mette naturalmente in ri- 
ilto la bellezza dei capolavori come 
«Venere » di Velasquez e il mera- 
lioso, ampio paesaggio di Rubens, 
tolato « Chateau de Seen». Tre 

e sale, destinate ai quadri del XVII 
lel XVIII secolo, sono ordinate con 
medesimo criterio. In una sala il 
nobile 


Claude è 


classicismo di mes- 


so in 


lo scarno eclet- 
italia- 
“ e in un'altra con i diversi generi 
i tre maestri 
uyp e Vermeer. L'avvicinamento di 
in Steen, Chardin, Gainsborough, 
liepolo e Goya apre anch’esso nuovi 
orizzonti al visitatore abituato al rag- 
gruppamento degli artisti a seconda 
della loro nazionalità e delle loro tra- 
dizioni che. Le sue impressio- 
ni tendono naturalmente più a sot- 
Mlineare le note differenze che a met- 
‘re in risalto quelle caratteristiche 
| periodo che possono essere comu- 
i varie scuole. 


contrasto con 


tismo dei suoi contemporanei 


olandesi, Rembrandt, 


stili 


Questo principio didattico non per- 
ide l'intera mostra, sebbene torni ad 
termarsi qua e là con un quadro 
solato. Così la « Purificazione » del 
Greco posta in mezzo alle splendide 
randiose composizioni del Cinque- 
to veneziano pone in risalto gli 

antitetici del Rinascimento ita- 
liano, che glorifica la struttura della 
irne e dei pesanti broccati, e di quel- 
» spagnolo, che tende ad esprimere 
ì isione ascetica. Allo stesso mo- 
ò trarre una proficua lezione 


pa 
1 


rel veicre un Canaletto fra opere di 
ittori inglesi del XVIII sec. e un 
irdin ac ad un Hogarth. In 
sala destinata a Crome, Consta- 
Turner, il visitat attento può 

ire un'opera di Hobbena e ri- 

re il debito che i | resaggisti bri- 

ci hanno verso il maestro olan- 


debito umilmente riconosciuto 


uo più grande discepolo, Con- 
i g F 


sale 


dedicate alla pittura italia- 


attireranno i nuovi venuti desi- 
nire in contatto con l’a 
mosi, come Botticelli, Pe- 
no, Bellini, Tiziano, Tintoretto e 
onese, ognuno rappresentato da 
ie opere. Queste sale possono riu- 

nteressanti anche per gli stu- 


osi di artisti meno noti, come i pri- 


rosi 


pitt 


mitivi della scuola senese, della scuo- 
la fiorentina, o di altre scuole secon- 
darie, Il visitatore potrà qui seguire 
la tendenza della pittura italiana da 
una « pala da altare » del XIII secolo 
di Margaritone, attraverso varie cpere 
di Duccio e una serie di tavole del 
Sassetta rappresentanti la «Vita di 
San Francesco », fino ai fondatori del 
naturalismo del Rinascimento illustra. 
to, fra l’altro, da una « Vergine con 
Bambino e Angeli » di Masaccio, da 
una vivace scena di battaglia, la « Rot 
ta di San Romano », di quel classi- 
co maestro della prospettiva che fu 
Paolo Uccello e da un potents studio 
anatomico del Pollaiuolo, « I! Mar 
di San Sebastiano ». Fra le più note- 
voli opere possedute dalla Galleria 
Nazionale di Londra sono due delie 
tre tele esistenti dipinte da Michelan- 
gelo, entrambe incompiute, e tre di- 
pinti di Piero della Francesca, il sran- 
de maestro del Quattrocento le cui 
altre opere consistono quasi intera- 
mente in affreschi dipinti per chiese 
e per palazzi pubblici della sua na- 
tiva Umbria. La sua « Natività » del- 
la Galleria Nazionale è impareggia- 
bile per la fusione della potenza :no- 
numentale con il senso di ’ntimità, 
della dignità con la grazia, della vi- 
sione naturalistica con il distacco di 
un mondo ultraterreno. 

La limitazione dello spazio appare 


evidente nella scelta delle opere dei 
primitivi fiamminghi che non com- 
prendono che una parte della ricca 
collezione della Galleria, sebbene fi- 
gurino fra queste opere famose come 
<«Arnolfini» di Jean Van Eyck, il 
« Sotterramento » di Gerard David e 
l’« Adorazione » del grande Brue- 
ghel. La pittura tedesca del Rinasci- 
mento, scuole d’assai minore impor- 
tanza, è illustrata in maniera ade- 
guata, sebbene ad essa si sia potu- 
to dedicare solo una parte della sala. 
e comprende almeno un’opera di alto 
significato: il bel ritratto di Holbein, 
la «€ Duchessa di Milano ». 

Sebbene la collezione di arte mo- 
derna sia ospitàta in un altro edifi- 
cio, alcune deliziose tele di Manet, 
Renoir, Seurat, Cèzanne e Gauguin 
portano l’attuale mostra della Galle- 
ria Nazionale fin quasi ai tempi no- 
stri. Una visita alle sale della Galle- 
ria Nazionale di Londra, come sono 
oggi ordinate, lascia una impressio- 
ne di vastità e di varietà di opere. 
Le precedenti mostre dei tesori arti- 
stici della Galleria mettevano in ri 
salto la ricchezza di capolavori ec- 
cezionali e rari contenuti nella sua 
collezione; ora che un maggior nu- 
mero di stanze è stato reso possibile 
l'accento è stato posto invece sulla va- 
rietà delle opere possedute dalla Gal- 
leria. 


PENSIAMO AL DOM 


TIZIANO - La famiglia Vendranxn adora le reliquie della Croce 


AN 


(Galleria Nazionale a Londra) 


‘America Latina ci aspetta 


Dal punto di vista dell'espansione 
all’estero del nostro patrimonio arti- 
stico ed umano, una considerazione 
comparativa fra l’arte lirica e quella 
drammatica s'impone. E’ evidente che 
la prima gode di molti vantaggi nei 
confronti della seconda; ed è altrettan- 
to evidente che questa disparità finisce 
col ripercuotersi sui sacerdoti delle due 
arti; sui cantanti, cioè, e sugli attori. 

L'opera lirica, e soprattutto l’opera 


lirica italiana, è già da decenni cono 
sciutissima in ogni parte del mondo. 
Rossini, Donizetti, Bellini, Verdi, Ca- 
talani, Mascagni, Puccini, Giordano, 
Cilea avi 
gliosa fioritura di capolavori, da gua- 


hanno creato tale una me 
dagnare all’Italia un indiscutibile pri- 
mato in fatto di opere. Queste sono 
state tradotte e rappresentate in tutte 
le lingue; non v'è cantante finlandes 
che non abbia in repertorio il « Bar 
biere di Siviglia » o la « Travi 
non esiste direttore d'orchestra ven 


zuelano che non conosca la partitura 
di « Wally » e di « Cavalleria Rusti- 
cana »; non c'è teatro lirico nella più 
minuscola capitale europea che non 
abbia rappresentato la « Bohéme 
la « Norma » o la « Gioconda ». 

Il fervore con cui i pubblici del mon- 
do intero seguono ed amano la nostra 


musica è tale, ch'io ricordo di aver 
inteso più d'una volta a Parigi, nei 
locali di varietà, un tenorino attacca 
coraggiosamente « La donna è mob 
le », suscitando tale un subisso di ap- 
plausi scroscianti da commuovere, lc 
confesso, il mio cuore d'italiano. 

Si può immaginare, dunque, quale 


BRONZINO 
Ritratto di Bianca Capello 
(esposto alla Galleria San Marco - Roma) 


— C'è posto per tutti: è inufile che le nostre compagnie 
di prosa si facciano una sciocca e dannosa concorrenza 


interesse possa destare all’estero quella 
stessa musica, già notissima, quando 
essa vien, presentata nell’edizione ori- 
ginale da interpreti italiani, Una sta 
gione che si rispetti al € Metropolitan » 
di New York o al « Covent Garden » 
di Londra non può prescindere da 
questa considerazione {prettamente 
commerciale oltre che artistica), ed è 
costretta a dar larga ospitalità, nel pro- 
prio programma, alle opere italiane con 
cantanti italiani. Se così non facesse, 
l'impresa andrebbe incontro al sicuro 


fallimento della campagna degli abbo- 
namenti, 

Per i drammi e le commedie è tut- 
t'altra faccenda. E’ ben raro che le 
nostre opere teatrali in prosa abbiano 
oltrepassato le Alpi e si siano create 
uno stabile e solido diritto di cittadi- 
nanza all’estero. Fiammate sì, divam- 
panti all'improvviso, e più per spirito 
di moda che per entusiastica convin- 
ione: come fu per D'Annunzio, per 
Pirandello, per Chiarelli, per Niccode- 
mi. Ma non il più lontano paragone 


con ciò che avviene nel campo mu- 
sicale, All’uomo della strada america- 
no, prontissimo a canticchiarvi Che 
gelida manina, provatevi a chiedere se 
conosca «€ La figlia di Jorio » o i « Sei 
personaggi in cerca d'autore »: e ve- 
drete. 

Ecco spiegato perchè l’ambi.a po- 
sizione di « divo» è assai più facil- 
mente raggiunta e mantenuta (spesso 
perfino post mortem) dai nostri artisti 
lirici che da quelli di prosa. La fama 
di Cotogni, di Marconi, di Caruso, di 
Bonci, di Titta Ruffo, di Toti dal Mon. 
te, di Claudia Muzio, per non accen- 
nare che ai più celebri, non può es- 


(Continua in 4% pagina) 


TEMI RUSSI 


Si è appena conchiusa la settimana 
dedicata alla esecuzione integrale dei 
« quartetti » di Beeihoven ivi compresa 
la « grande fuga », Nella Sala Accade- 
mica di Santa Cecilia un numeroso pub- 
blico attento ed ammirato ha seguito 
la «lettura» di queste grandi opere 
beethoveniane fatta dal Quartetto Le- 
ner. 

Meritava un così grande avvenimen- 

artistico qualche cenno e qualche 
Ma come il tempo in que 
sta epoca diviene sempre più veloce 
e lo spazio. nei giornali più ristretto 
c’è sembrato, non potendo trattare l’ar- 
gomento con quella profondità e vasti- 
tà che richiederebbe e perchè forse 
superiore alle nostre modeste forze e 
a causa di quei due elementi negativi 
che poc'anzi si è detti, si potesse al- 
meno cogliere, fra i tanti e tutti impor- 
tantissimi aspetti di un’opera così mo- 
numentale. quello che senza straniarsi 
proprio ed in tutto del campo artistico, 
rivestisse un cara‘tere di curiosi 
nerchè no, di novità nell'esame di essa. 
Nella speranza che una tale curios 
potesse rappresentare per i nostri lettori 
un motivo di interesse di più ed una 
nuova ragione di amare un artista tanto 
poliedrico quanto sommo. 

Vogliamo parlare dei temi che Bee- 
thoven ha introdotto in due suoi quar- 
tetti dell'Opera 59. Come tutti sanno i 
tre quartetti che formano questa opera 
e che furono composti tra la fine del 
1805 ed i primi del 1807 erano stati 
seritti per commissione, o meglio per 
incarico del Conte Rasumowski, diplo- 
russo, E tutti sanno quanto 

immaginato e favoleggiato 
intorno a questo impiego di te 
mi russi in un’opera commissio 
nata da un russo. Chi ha pensato ad un 
atto di omaggio al Conte Rasumowski, 
chi ad una indicazione precisa, ossia 
ad una specie di commissione su tema 
dato da parte del conte stesso; chi si 
limita soltanto a rintracciare le origini 
di siffatti temi e di indicarli come ap- 
partenenti ad una raccolta di Ivan 
Pratsch. Sia come si sia è certo che nel 


to 
commento, 


matico 
sia 


« Finale » del primo « quartetto » e nel 
« Trio » dello « Scherzo » del secondo, 
Beethoven ha introdotto, come è ben 
noto, due temi russi. Nè tutti si limita 
no a questa semplice dichiarazione: chè 
anzi taluno, oltre e al di fuori dei .te- 
mi stessi ben determinati vuol scorge- 
re nell’opera stessa « taluni atteg 
menti di canto popolare ». 

Non è difficile rendersi conto della 
aridità di certo vivisezionismo poste- 
riori (l’opera d’arte è sempre viva) cui 
talora è condannata la critica. Ma non 
è neppure difficile pensare come spesso 
da quella aridità si possa passare inso- 
spettatamente non diciamo alla scoperta 
ma alla constatazione di élementi talo- 
ra tecnici più spesso puramente artisti- 
ci che se non spiegano il segreto di 
un’opera d’arte, aiutano a più compren. 
derla: e talora, come in questo caso, dal- 
la comprensione maggiore di ‘una parti- 
colare opera si può giungere alla com- 
prensione più di tutta l’opera del. 
l'artista e dell’artista stesso, 

Non diremmo ad esempio che uno 
spirito un po’ attento e sensibile si 
appaghi della « quriosità » rappresen- 
tata da due temi russi nella musica di 
Beethoven, Ma piuttosto che sia portato 
a cercare non dico altri temi popolari 
chè sarebbe una meschina ed inutile 
indagine, ma quel tanto di fresco e di 
primitivo che attraverso a quegli atteg- 
giamenti, se non proprio temi, può ve- 
nire a ravvivare l’opera d’arte. E certo 
chi si inoltrasse un poco in una tale 
ricerca avrebbe di grandi sorprese e 
verrebbe a questa stupefacente ma al. 
trettanto vera constatazione: che l’opera 
d’arte, anche del più personale, del più 
inconfondibile genio è alimentata tutta, 
nella sua intima essenza, da quella fre- 
sca vena popolare che è come la linfa 
nascosta ma vivificatrice di ogni lin- 
guaggio umano. Allo stesso modo che il 
dialetto alimenta la lingua così il can- 
to popolare alimenta la musica d’arte. 

A questo punto non vorremmo esse- 
re fraintesi. Non intendiamo dire che 
basti prendere un canto popolare, svi- 
lupparlo, vestirlo di vaghe armonie e 


in due quartetti 
di Beethoven 


di raffinata cornice strumentale per 
creare l’opera d’arte: qui siam» solo 
all’artifizio: squisito e di gusto quanto 
si voglia, ma sempre artifizio: starem- 
mo per dire che siamo alla variazione 
su un tema. Qui intendiamo invece 
parlare di quelle origini melodiche e 
e ritmiche quasi inavvertite ed inavver- 
tibili tanto si sono trasfigurate al fuo- 
co di una vera creazione. E in questo 
senso quelle origini sono costantemente 
presenti e diremmo determinanti nel- 
l’opera beethoveniana: e sta forse tut- 
to qui il segreto della profonda uma- 
nità di quest'arte, In quanto non è re- 
stata legata alla terra fino al punto da 
non potersene staccare in un volo di 
poesia. nè dalla terra tanto s'è distac- 
cata da raggelarsi su un arida quota 
di speculazione metafisica, Il segreto 
della grande arte sta tutto qui: in un 
dominio dello spirito sulla carne con- 
tenuto in modo da non annullare il pe 
so della carne stessa: nel dire una pa- 
rola che sia concetto senza annullare 
il suono: nell’equilibrio insomma tra 
la luce e l'ombra, fra il cielo e la ter- 
ra: è per questo equilibrio, forse, da- 
to in sommo grado, che Beethoven è 
eterno. 

Che due temi russi 
sentare un apporto così grande da dimi- 
nuire la forza creativa di un genio 
è cosa che non va nemmeno sospettata: 
che possano aver portato un colore. un 
calore, un accento di primitiva e schiet- 
ta umanità, di semplicità. di innocenza 
diremmo quasi, questo è certo e, nel 
caso specifico, quasi necessario, 

Ciò che importa è sopratutto il fatto 
che una data personalità artistica per 
questi apporti esterni, non possa esse- 
re diminuita. E che la personalità di 
Beethoven sia rimasta intatta anche in 
que «quartetti » e con quei temi rus 
si, è cosa che a nessuno salterebbe 


possano rappre- 


in testa di mettere in dubbio. A meno, 


che in quest'opera di vivisezione a po- 
steriori, chi tiene in mano il bisturì non 
veda un millimetro al di là di quella 
fredda e lucida punta d'acciaio. 


F. L. LUNGHI 


PROBLEMI 


della ricostruzione 


Qualcuno in Italia (oh non certo pe 
rò gli uomini di governo e la genìa dei 
politicanti, tutti invasati dallo stupido 
*slogan’ nenniano: ” politique d'abord ”) 
comincia a preoccuparsi seriamente della 
nostra futura economia produttiva quan- 
do gli altri grandi paesi industriali e spe» 
cie il Nord America avranno trasformata 
lu loro industria di guerra in industria 
di pace. 


Arte applicata e artigianato 


Favoriti nella massima parte dalla mag- 
gicr disponibilità di materie prime e da 
un’attrezzatura più aggiornata, si trove- 
ranno in condizioni notevolmente p 
propizie delle nostre per la conquisis 
dei grandi mercati di consumo, onde la 
nostra produzione avrà di fronte avver- 
sari fermidabili e probabilmente imbat- 
ribili dinanzi ai quali dovrà ripiegare 
sulle posizioni di partenza, anche 
sarà avvantaggiata dal minor costo della 


se 


mano d'opra. 

Di qui la necessità per noi di orien- 
tarci verso produzioni in cui abbiano 
preponderanza l'opera e l'intelligenza 
dell'uomo su quelle materie da trasfor- 
mare che a noi mancano e che dobbia- 
mo importare, 
verso la produzione di qualità anzichè 
quella di ”° quantità” od in serie. 

Orientamento questo in armonia an- 
che con le nostre splendide tradizioni 
che risalgono ai tempi aurei dei Comu- 
ni quando l'Italia diffendeva per tutto 
il mondo civile i prodotti dei suoi arti. 
giani, dalle lane fiorentine agli sciamiti 
ed ai broccati di Venezia, dalle armi « 
dalle corazze di Milano e di Brescia ai 
ceselli degli orafi della città del giglio, 
dalle ceramiche eugubine alle 
muranesi. 

Non vha dubbio che la nostra mano 
d'opera sia particolarmente adatta per 
una produzione che richieda più ancora 
che l'abilità puramente manuale agilità 
d'intelligenza, meglio che il ” mestiere” 


a caro prezzo e cioè 


vetrerie 


la ” personalità”. 

In nessun’altro. parse esistono quanto 
nel nostro innumeri centri resi celebri da 
particolari prodotti artigiani che ne pro- 
pagano il nome in tutti i continenti; e 
può anzi dirsi che non vi sia in Italia 
città o borgo che non vanti una sua spe- 
cialità artigiana od artistica, 0, perchè 
no? alimentare, 

Sarebbe quindi stolto, se non quasi de- 
littuoso, non mettere a profitto siffatto 
caratteristiche le quali costituiscono per 
noi un monopolio che ne: 
anche più ricco e meglio di noi indu- 
strialmente attrezzato ci potrà mai con- 
tendere, 

Giova obiettivamente 
il regime fa: 


sun altro paese 


riconoscere che 
ista non mancò di svolgere 


nel settore ” arte applicata e artigianato 
di poten. 
ziamento e di diffusione, incoraggian- 
do iniziative pubbliche e private, favoren- 
do la cestituzione di Enti organi 
di mostre e di fiere, diffondendo con 
pubblicazioni spesso lussuose e impronta- 


artistico” una feconda opera 


zatori 


te a vero senso d'arte la conoscenza e 
il gusto delie cose belle. 

E” da ritenere, ed è ad ogni modo au- 
gurabile, che tali Enti già creati o poten- 
ziati dal fascismo vengano presto rico- 
stituiti e dotati di mezzi adeguati, co- 
m'è augurabile che senza indugio a mez- 
zo di scuole d’avviamento e d'istituti 
specializzati si provveda alla preparazio. 
ne dei giovani educandone e guidandone 
il gusto ed assecondandone le particolari 
tendenze. 

L'America potrà inondar il mondo con 
le sue automobili e con le sue macchine 
in serie ma non sarà mai in grado di of 
frire una snella anfora modellata dall'a 
gile mano e dalla passione d’un vetraio 
muranese o una iridescome coppa in 
cui alla tradizione rinascimentale si spo- 
si la sensibilità artistica moderna quale 
può fiorire dall'anima d'un ceramista pe- 
sorese 0 faentino, 

In questo privilegio della nostra stirpe, 
discendente, attraverso î millenni, dal 
genio etrusco vivificato dalla luce ellenico 
e dalla quadrata realizzatrice mentalità 
romana, sta forse il germe del nostro riv 
novamento futuro e di un ideale predo- 
minio ben più nobile ed alte che non la 
potenza bruta delle armi o il monopelio 


dell'oro. 


Tutela del paesaggio 


Un'altra ricchezza che purtroppo lo 
guerra con le sue brutali distruzioni e i 
cosiddetti liberatori con le loro sistema. 
tiche spoliazioni hanno gravemente offesa 
è la bellezza del nostro territorio così 
vario da regione a regione, così ricco 
di storia e di tesori d’arte, ove in breve 
ora dall'ampia solenne solitudine dell'a 
gro, dalle fertili pianure sonanti d’indu- 
strie della Valle Padana, dalle conche 
profumate di zagare si giunge alle nevi 
perenni del Gran Sasso, delle Alpi, del- 
l'Etna. ove s'ingemmano di ville e into. 
nano l'inno al lavoro creatore le riviere 


che la tenacia ligure conquistò sul monte 
e sul mare ed ove i due golfi divini can- 
tano ancora la gloria di Partenope e degli 
argoncuti d’Amalfi. 

Questa ricchezza attende ora che con 
amorevoli intelligenti cure ne vengano sa- 
nate le orrende inique ferite, che una 
provvida azione di governo e di autorità 
locali la valorizzi e ne propaghi la cono- 
scenza pel mondo e soprattutto che venga 
spiegata un’energica azione di tutela per 
impedir ulteriori danneggiamenti e pro. 
fanazioni 

La dantesca pineta ravennate, la sel. 
vosa Sila, il tizianesco Cadore debbeno 
essere reintegrati nella lore 
ricchezza arborea e ne dev'essei 
diatamente frenata l’insana distruzione, 
come dev'essere, senza colpevoli indugi, 
ripresa l'opera di rimboschimento arre- 
stata dalla guerra per rivestire di verdi 
le ormai brulle ed arse pendici appen- 
niniche ed alpine sottraendole alla lenta 
ma inarrestabile 


primitiva 
re imme- 


erosione delle acque 
torrentizie, e per ridare al nostre paesag» 
gio quella bellezza che suscitava nella vor- 
ticosa fantasia di un Turner le rutilanzi 
visioni di Tivoli e di Baja. 


Movimento turistico 


La vita ha le sue indeclinabili esigenze, 
Chiusa la durissima lunga parentesi del- 
la più stolta e criminosa fra le guerre, la 
cui tremenda responsabilità va peraltro 
fra tutti divisa, vincitori e vinti, noi deb. 
biamo ora scrollar di dosso il complesso 
d'inferiorità creato dalla sconfitta e guar- 
darci intorno per fare un inventario di 
quel che la guerra non ha pctuto distrus- 
gere e di ciò che i vincitori e i sedicenti 
tali ci hanno voluto lasciare. 

Le rovine materiali sono innumerevoli 
e immani, ià grandi son quell 
morali poi che l'odio e la passion di 
parte ci dividono e l'amor di patria e it 
senso di 


ma pi 


civismo stanno subendo una 
perigliosa eclisse, mentre i nemici gua. 
tano alle porte ormai indifese dell'Italia 
mutilata. 

Ma lasperanza è în noi chè nom siano 
caduti invano i nostri fratelli in tutti i 
campi della guerra e che tanti innocenti 
non siano stati inutilmente offerti in olo- 
causto; il pensiero del loro sacrificio val- 
ga oggi ad infonderci la volcntà di riabi- 
litarci agli occhi del mondo con le op 
della civiltà e del lavoro, 

Noi non dobbiamo più offrire agli oc- 
chi degli spettacolo d'una 
pittoresca miseria e d'un ozio geniale, r 
quella di un popolo che vuol riconqui. 
nel 


stranieri lc 


starsi e guadagnare it suo posto 
mondo. 

Le piaghe della guerra si vanno lenta. 
mente sanando in tutti i paesi, ed è da 
ritenere che molt’anni 
che la febbre dei viaggi, alimentata dalle 
crescenti facilità delle 
farà riversare numerosi in Italia gli stra- 
nieri per abbeverarsi alle fonti della pura 
bellezza. 

Non dobbiamo farci trovare 
mezzi di trasporto inadeguati e in disor- 
dine e in condizioni di offrire un’ospi 
talità poco 

Impariamo dalla Svizzera che, pur es- 
sendo come noi povera di materie prim: 
ha saputo, grazie ad una perfetta crga- 
nizzazione turistica, creare un’inesauri. 


non passeranno 


comunicazioni, 


con 1 


invitante 


bile fonte di prosperità pel suo popolo 
lo 


natura non è stata con nci del tutto ma- 


E non dobbiamo perder tempo; 


trigna poichè, se ci ha negato il ferro ed 
il carbone, ci ha però dato un clima tem- 
perato e bellezze che 


rimento e il genio che 


non temono l'esau- 
ha saputo incasto- 
narvi le gemme dell’arte prodotte da tre 
randi civiltà. 

In una umanità che, dopo tante crudeli 
esperienze dovrà, pur malgrado la cattiva 
volontà di pochi incoscienti o malvagi 


avviarsi verso ideali di solidale fraternità, 
l'Italia sarà forse chiamata a svolgere una 
nuova alta missione civile, posta com’è 
alla confluenza di due mondi o al centro 
di quel mediterraneo che, pur essendo 
il più piccolo fra i mari, è il più ricco dì 
storia e di gloria. 

Per il compimento di questa missione, 
preconizzata dalle spirito profetico di 
Giuseppe Mazzini, l'Italia, in un clima 
di libertà e di fecondo lavoro, saprà as- 
surgere a nuova duratura grandezza. 


F. S. MATTEODA 


CONCENSO. MAIALE DRAMIAT 


E’ regolarmente scaduto, alla mezze 
notte del 10 gennaio corrente, il ter. 
mine di presentazione dei copioni per 
il Concorso Nazionale Drammatico in- 
detto dalla Presidenza del Consiglio 
(Servizio Teatro). I copioni presentati, 
che sono complessivamente 504, proven. 
gono da autori residenti in tutte le re- 
gioni d’Italia e anche in qualche Paese 
estero. 
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ALLERIE E MOSTRE D'ART 


Panorama settimanale 


Giuseppe Capogrossi è un artista one- 
sto, cioè appartiene a quella categoria di 
pittori che non lavorano con l'occhio al 
figurino per tenersi « à la page » e ti cam- 
biano stile ad ogni stagione ma lavora 
no seriamente, studiando e cercando di 
approfondire la propria personalità. Ha 
ato prima di tutto il mestiere in- 
bile al pittore come la cono- 


acqui 
dispe 
scenza della grammatica e della lingua è 
indispensabile allo serittore e con la pa 
1 dei mezzi ha potuto dominare 
la materia e farsi uno stile. Troviamo 
in lui quella coerenza indice di maturità 
e di lenta e solida preparazione. Dagli 
esperimenti astratti e tonali, in cui mol. 
tissimi artisti ancora si attardano, è pas- 
sato a una visione concreta delle forme, 
all'osservazione acuta dell'anima delle 
persone e delle cose. Egli ha capito che 
la pittura non è soltanto colore. che le 
persone e gli oggetti non sono macchie 
di colore, ma 
riorità. Le maschere che 
volto delle sue ballerine acquistano 
lore di simbolo: egli vuole vedere 
che si nasconde sotto il velo delle ap- 
parenze, il dramma ch'è dietro il viso. 

Quando si vedono le ballerine. che so- 
no la sua fissazione, si pe alle balle 
di Degas ma è un accostamento 
gusto gli è stato 


drona 


he hanno una loro inte- 
sul 


\a mettere 


rine 
fuggevole. Forse quel 
suggerito dal pittore francese; ma se 
staccato poi il sentimento e l’an- 
. Nulla di frivolo e di alegante 
profon 


n'è 


teriori 
è in lui; 
una stanchezza che è conpassione per la 
miseria nascosta sotto l’orpello e il fa- 
sgargianti. E allora si 
pensa a Modigliani non per la forma e 
lo «tile che sono diversi ma per la pietà 
umana a cui la sua arte s'ispira. E tutto 
questo reso con un linguaggio pacato, 
senza polemica, ma sicuro: il colore di- 
venta materia e s'identifica perfetta 
mente con l’idea, creando un clima 
poetico attorno alle immagini e facen- 


ma una tristez 


sto delle vesti 


dole vivere. 

«La donna a riposo » esposta al « Cor- 
tile » con altri quadri e disegni è la più 
significativa opera della mostra. E° an- 
ch’essa una ballerina e raggiunge il punto 
più alto dell’arte di Capogrossi in que- 
eto genere lungamente covato e contem» 
plato. E° da augurarsi però ch'egli non 
insi che minaceia di 
isterilire la sua fant e limitarne V’i- 
spirazione, I suoi disegni vigorosi, le na- 
ture morte che Alberto Moravia, nella 
sua presentazione, trova « sapientemente 
orchestrate e delicatamente disposte » 
ci dicono ch'egli può uscire da que 
sto mondo angusto € cimentarsi in s0% 
getti nuovi. 


Pittori alla ‘Margherita ,, 


Un gruppo di pittori di primo piano 
espone alla « Margherita » ognuno con 
un solo quadro. Benchè questo criterio 
non basti a un giudizio, i quadri sono 
velti in modo da riconoscere la perso. 
nalità attraverso lo stile. C'è De Chirico 
col suo biglietto da visita: un quadro 
largo un palmo con un cavallo impen- 
nato; De Pisis con dei fiori sommaria 
mente accennati ma belli; Trombadori 
con un paesaggio che rivela la sua edu- 
cazione classica con un gusto raffinatis- 
simo; Morandi con una natura morta 
(bottiglie e utensili magistralmente di- 
pinti su due toni d’ocra); Severini con 
i suoi ghirigori bizantini pieni di grazia; 
Mafai con una visione di città crepusco- 
lare che arde nell'ombra, e così via... 

La prova è stata ottima e merita di 
essere segnalata: poichè qualche volta ba- 
sta un solo lavoro a rivelare un carattere 


a su questo tema 


e uno stile. 


Biagio Forlotti 
alla ‘Galleria di Roma,, 


Biagio Forlotti espone un centinaio di 
quadri alla « Galleria di Roma » riem- 
pendo da solo due sale. Ma fra tanta 
produzione pochissimi lavori si salvano. 
Questi sarebbero bastati a darci un saz- 
gio della sua arte che rimane povera di 
motivi e chiusa in un orizzonte limi. 


tato. 
Cè un primitivismo alla Rousseau e 


un tentativo di accostamento al surreali. 
«mo che sono fuori del suo tempera’ 
mento senza fantasia. Buono qualche 
scorcio di Roma sempre nei limiti delle 
sue possibilità. 


Collettiva alla ‘“S. Bernardo ,, 


Alla « S, Bernardo » espongono Dal- 
l'Anese, Brunello, Manca, Ludovisi. Mo. 
relli, Martella, Ferroni, Ferreri, Zipora. 
Kosak. Picassi, Guidotti, Penelope, Gior- 
dani Non tutti gli espositori sono alla 
. ma si può dire che hanno 
le che li rivela figli del 
» secolo. In tutti, più o meno 
, c'è un desiderio di sintesi e 
qualche volta si tra- 
inello sono notevoli 
a ai colli », « So- 


stessa alt 


un tono gene 


medesin 


apertament 
di essenzialità 
. Di B 
Dome 


mari a maggio »: Manca ha qualche buon 


paesaggio e Ferroni qualche disegno. Ni- 


colai Kosak è pieno di vigoria e ha un 
ievo che dimostra una na- 


di avvenire 


nudo a forte 


sibilità e 
cheggiante e pie- 


tura ea di po 


Duccio Guidotti è cl 


no di gusto. La sua «donna in bianco » 
è una delle cose più belle della mostra 
per giustezza di toni e signorilità d’as- 
sieme. Il colore è sapientemente adope» 
rato e non soverchia mai, come avviene 
a molti pittori moderni, l’immagine che 
risulta così viva e immediata. Notevole 
è pure il «nudo» di Angelo Giordani 
dalle tinte calde e sensuali. 

Le sculture di Angelo Dall’Anese sono 
anatomicamente ben fatte e costruite, 
hanno solidità e armonia; ma sembra. 
no troppo leccate. Una maggiore sintesi 
farebbe del Dall’Anese un ottimo arti. 
sta, perchè innegabilmente ha delle qua- 
lità plastiche non comuni. 


Eva Fischer 
alla ‘Finestra, 


Eva Fischer è una giovanissima pittri- 
ce iugoslava vissuta lungamente e for 
matasi a Roma della quale ha assorbito 


l'atmosfera calda e luminosa, Il suo 
gusto è moderno e deriva da Matisse 


e dai post-impressionisti, ma senza ee- 
cessi e conserva un raro equilibrio tra 
forma e colore. Ha un istinto pittorico 
e una forza nativa che prorompono dal- 
l'interno e la salvano dalla servitù alle 
scuole e al facile successo, E un'artista 
che cerca il suo stile in se stessa e con- 
serva, qualunque cosa faccia una sua 
coerenza, una sensibilità forte e deli. 
cata insieme. Nella sua pittura della 
donna c'è soltanto la gentilezza, l’amo- 
re per l’intimità; ma nel resto ha qual- 
che cosa di virile, un segno deci 
colorire a colpi nervosi che 
ogni sua tela. Con un abile accosta 
mento di chiari e di scuri fa vibrare 
un quadro, trascurando i particolari ina- 
tili e dando dell'oggetto quanto è es 
senziale a renderlo. Si pensa che se Ca- 
terina Mansfield avesse fatto la pittrice, 
avrebbe dipinto come lei. 

Nei lavori esposti alla « Finestra » con 
una scelta intelligentissima, notevoli so- 
no il « Ritratto dello scultore Tot» a 
pennellate larghe e sicure e alcuni 
interni di un gusto fiammingo ma sen: 
za pedanteria. Belle sono le figure seb- 
bene abbiano un carattere illustrativo. 
Il pezzo migliore, il gioiello della mo- 
stra, è il «Tavolo in rosa » in cui la 
Fischer ha espresso la poesia della casa 
borghese con plasticità e vigore insieme. 

Fuori mostra alla « Finestra» sono 
esposte quattro sculture di Tot in cui 
l’artista ungherese dimostra la sua abi- 
lità assimilativa abbastanza nota a Ro- 
ma. Una sua testa d’uomy è notevole 
per il taglio netto e deciso. 


£. e. 


A GENOVA 
Personali e collettive 


Pietro Gaudenzi si è presentato lla 
Galleria Ranzini in una cordiale esposi. 
zione comprendente una quarantina di 
lavori fra dipinti ad olio, sanguigne © 
tempere. 

Alla Galleria Rotta si è avuta la sere» 
na presentazione di cento quadri e una 
quarantina di trittici, opere del pittore 
modenese Lorenzo Gignous, tuttora 0- 
perante malgrado abbia oltre ottanta 
anni, 

Giorgio Mineri, figlio di Guido Mine 
ri, pittore genovese che ha goduto di buo. 
na notorietà nella nostra regione, ha or- 
dinato la sua prima personale con una 
raccolta di dipinti ad olio e acquarelli 
descrittivi, piani senza alcuna posizione 
polemica. Anche Maria Buglioni di Mo- 
nale è alla sua prima personale a Ge. 
nova. Formatasi alla scuola di Felice 
Casorati, questa pittrice torinese lavora 
con naturalezza di accenti e rivela fi- 
nezza di interpretazione in particolare 
nei disegni di larga e sicura sintesi, 

Merita poi segnalare in questo pano- 
rama delle esposizioni genovesi la se- 
lezionata collettiva di pittura e scultura 
contemporanea ordinata nelle sale de 
” L’Isola”. Particolarmente interessanti 
le sculture oltre a” pezzi” di Manzù, di 
Marino Marini, di Calvani, si notavano 
nuovi lavori di Cherchi e Maine, il pri- 
mo con una ” Venere” dal modellato 
essenziale di una contenuta poesia, il se- 
condo con una ” cavallina” dà saggio 
della sua bravura espressiva su una ori. 
ginale linea di modernità. Tra le pittu- 
re si notano una natura morta della vec- 
chia maniera di De Pisis, un paesaggio 
romano di Mafai, una intensa tela di Gut- 
tuso, la nota e tante volte presentata 
” bagnante” di De Chirico, un paesag- 
gio toscano di Rossi, un bozzetto di Va- 
gnetti, un ritratto di Semeghini, una trop- 
po tenue marina di Guidi, oltre a la- 
vori di Bernasconi, Bartolini, Migneco. 
Birolli, Cantatore, Menzio e di alcuni mi. 
nori artisti genovesi. 


ELIO BALESTRIERI 


A VENEZIA 


© Sandro Sergi 
e Valeria D'Arbela 


Hanno esposto alla Piccola Galleria 
due giovanissimi pittori veneziani. Men- 
tre Sandro Sergi espone una serie di 
undici disegni di fattora e di 
saldo costruire, che tuttavia rivelano 
aleuni difetti facilmente identificabili 
in una tecnica ancora priva di sicu- 
in una vena non sempre fre 
ma, ma che pur valgono per un 


buona 


rezza e 
sch 
fremito, una inquietudine, un tormento 
che li detta, La sedicenne Valeria d’Ar- 
bela è presente con una dozzina di olii. 


Nei riguardi della D’Arbela il di. 
scorso si fa più lungo. Questa che ci 
presenta ora è la seconda delle sue per- 
sonali, il che può costituire facile mo- 
tivo di ammirazione per questa pittrice 
così giovane e già così sensibile al- 
l’arte. Ma non vogliamo (anche se in ef. 
fetti questa sua età immatura pesa sul. 
la sua opera anche alla immediata vi. 
sione) lasciarci prendere dall’istintivo 
entusiasmo che può trascinarci di fron- 
te a siffatte considerazioni. Ed è così 
che ad un esame meno superficiale i 
suoi quadri ci appaiono (e diversa 
mente non potrebbe essere) ancora in- 
sufficienti per stendere l’elogio della 
pittrice. A parte lasciando gli innega- 
bili (e spiegabili) influssi che facil. 
mente richiama — non ci sarebbe diffi. 
cile fare i nomi di Van Gogh, ad esem. 
pio, e di Matisse — da tutta la sua ope- 
ra sorgono i difetti principali del suo 
non ben definito dipingere; difetti che, 
se vanno da un uso non felice del 
colore a una ispirazione innaturale, s0- 
no da riassumersi in uno solo: l’imma- 
turità artistica. Ma in questa stessa im- 
maturità è la nell’evoluzione 
artistica della D'Arbela, che ha in suo 
attivo una intelligenza piena di sensi. 
bilità e una passione notevole. Occorre, 
a nostro avviso, lasciar tempo al tempo 
ed approfondire l'indagine e la tecni. 
ca, ed assimilare le diverse maniere, 
sì da giungere ad una meno istin 
espressione pittorica. 


Giuseppe Cesetti 


Espone alla Galleria del Cavallino 
Giuseppe Cesetti, il simpatico artista 
maremmano. Le poche opere qui espo- 
ste ben poco aggiungono di nuovo al 
giudizio che abbiamo di Cesetti. Egli 
è tutto qua: in questo seguire plasti- 
camente un sogno, il bel sogno della 
sua accesa fantasia. E il suo primitivi» 
smo (e con esso il verismo dei suoi 
quadri) è fittizio ed è anch'esso irra. 
zionale partecipe di un sogno. Quei 
suoi fantastici personaggi: i cavalli im- 
mancabili, quelle «donne perlacee »; 
quei paesaggi improvvisi: tutto in Ce. 
setti parrebbe di una vivida sponta- 
neità. Eppure noi sappiamo quanto quel 
suo fantasticare fanciullesco sia opera 
accorta e terace di un rude lavoratore. 
E ci piace soffermarei a lungo di fronte 
ai suoi quadri, a considerare il gioco 
della sua fantasia, a gustare quel co- 
lore laccato, dai toni puliti, delicati, a 
volte interrotti da pennellate dense, 
diremmo quasi, maremmane: piene di 
rudezza e di forza. Ma forse, al pia 
cere iniziale, si sostituisce un senso di 
retorica. Retorica forse non tanto nella 
espressione pittorica, quanto nella ispi- 
razione umana. 


Mario Sironi 


Ancora alla Piccola Galleria è di tur- 
no Mario Sironi. Nelle non numerose 
opere esposte ci è di fronte il tradizio- 
nale Sironi, Ed anche qui il discorso 
si fa monotono: ritroviamo quel gusto 
della scena, del dramma, riconosciamo 
il gioco abile del colore essenziale « non 
descrittivo », dai tomi densi, marcati, 
con un gusto facile di scenografia, di 
illustrazione. Così è nei suoi quadri 
passati, così in questi, tra cui notiamo 
le due pagine d’album, il « Cavalie- 
re », la «Purezza », senza alcuna nuo- 
va sensazione, senza una espressione 
viva. Certo Sironi ha una sua precisa 
validità (vedi i chiaro scuri, il colore, 
ecc.) ed anche una indiscussa persona 
lità, Ma ci pare esageri su quella « sua » 
maniera, sicchè essa cessa di essere (co- 
me dovrebbe) espressione di arte, per 
cedere il posto al mestiere, alla tec» 
nica. Ed è forse questo il difetto che 
andiamo conetatando più spesso tra i 
nostri pittori, 


fiducia 


A TREVISO 
Carlo Conte al ‘Portico, 


Alla Galleria «Il Portico » a Tre- 
viso espone lo scultore Carlo Conte. 
Nella intereseante personale, nella qua- 
le sono esposte sculture, disegni c 2c- 
quarelli, Carlo Conte è degnamente 
rappresentato: ha una dozzina di br®n- 
zi tutti ottimi (che ne delineano anche 
la graduale ascesa), buoni disegni, e 
qualche discutibile acquarello. 

Chi conosca l’uomo può avere un 
senso indefinito di sorpresa nel trovar- 
si di fronte alle sculture, a queste 
sculture piene di casta liricità e di fe- 
dele abbandono: eppure esse rappresen- 
tano chiaramente la sua arte nel punto 
più alto e devoto della sua espressio- 
ne. E lo scultore appunto, nel ricer- 
care quel suo ideale calmo eppur den- 
so di vita e di arte, quell’ideale che, 
timido, l’uomo pare rifuggire in una 
accesa durezza e in una spontanea for- 
za (e si colleghino a questo momento 
psicologico i suoi acquarelli così vio» 
lenti nell’inconscio ricordo espressioni. 
stico) raggiunge la sua compiu'ezza e 
il suo riposo intellettuale e sentimen- 
tale appunto nelle sculture, attraverso 

disegni, che pur interpretano già lo 
stinto naturale della scultura. 

E i bronzi — e qui ve ne sono di 
riusciti — attestano (specie quelli più 
recenti) il compiuto trapasso da una 
condizione reale di vita a una traso- 


GAZZETTA DELLE ARTI 


gnata ispirazione all’arte, al « suo » idea- 
le di arte. All’istinto di rara intensità, 
alla chiarezza della ispirazione si ag- 
giunge la perfezione della espressione, 
della realizzazione, sicchè il contenuto 
ideale rivive nella forma più adeguata, 
in un equilibrio quasi perfetto; in un 
ritmo di vuoti e di pieni, in una armo- 
nia di gradevole gusto. 

Ed è per queste doti che Carlo Conte 
si afferma come uno dei più valid: 
scultori che conti oggi l’arte italiana. 


CARLO GIUSEPPE VALLI 


A Cortina d'Ampezzo 
Vita artistica 


Nella suggestiva cornice delle Dolo- 
miti, a Cortina d’Ampezzo, si svolge 
anche quest'anno un ciclo di manife- 
stazioni artistiche che portano una eim- 
patica nota di elevazione e di cultura 
in un centro ormai famoso per la sua 
vita sportiva, e ne accrescono il fa- 
seino. Si è iniziato con una notevole 
mostra di varii artisti veneti dell’Otto. 
cento, nella Galleria Alpina, visitata 
da un numeroso pubblico. 


Segue un'esposizione di alcune opere 
del pittore G. Gami nelle sale del 
Cristallino, interessanti come disegno, 
sobrie ed equilibrate. Tuttavia non si 
può dare un giudizio completo su que- 
sto artista per lo scarso numero e il 
minuscolo formato delle opere, che non 
ci possono dare una visione totale della 
sua pittura, 

Nelle sale del « Circolo 
inaugurato quest'anno, è presente con 
una personale, il noto pittore Ilvo Del 
Signore. Egii appare con parecchie tele 


Dolomiti » 


LUIGI 


In questi ultimi tempi ho avuto occa- 
sione di ammirare piccole e grandi tele 
di questo singolare pittore morto qualche 
anno fà nella sua Villa di Villa (Belluno), 
tele che, per la loro semplicità di conce- 
zione e potenza di colore, invitano a 
dire una parola sull’autore o per lo me- 
no ad indagare sulla sua vita e sulle sue 
opere. 

Se lo spazio che mi viene consentito 
non fosse misurato, molto di più e be» 
volentieri mi dilungherei, chè molto ci 
sarebbe da dire. 

Non è facile nè tanto meno agevole 
esprimersi in sintesi su un pittore di cui 
si parla spesso sopratutto a Venezia e 
nel Veneto, pittore poi sul conto del 
quale, come vedremo, si dovrà parlare 
ancora e molto. La personalità comples. 
sa infine e gli sviluppi della sua arte, 
dicono chiaramente che il compito non 
è semplice a meno che non si voglia 
fare un discorso vuoto, pieno di ter- 
mini diffic come, purtroppo, oggi ei 
usa. 

Il nostro pittore a 14 anni, dopo aver 
completato gli studi tecnici a Feltre, si 
reca a Venezia, dove il padre, non sen 
za sacrifici, lo iscrive all'Accademia. In 
quel tempo vi insegnavano il Bresolin, 
il Viola, il D'Andrea; aiuto di quest'ul. 
timo era Giacomo Favretto. Dopo duc 
anni il gievinetto debutta con « Velieri 
nel Camale di Scomenzera ». Ma altre 


tutte interessanti e molto varie: ritratti, cose più importanti abbozza in questo pe- 


paesaggi, nature morte. In tutte si rico- 
nosce l’impronta e la personalità del. 
l'artista sebbene alcune appartengano 
al primo periodo della sua pittura e 
non abbiano ancora quella scioltezza e 
quella padronanza della tecnica e del 
colore che possiede ora. 

Interessante è la tonalità con la qua- 
le «i esprime questo pittore, sia che 
tratti il paesaggio, la figura, o le na- 
ture morte. 

Molto interessanti per la potenza di 
interpretazione, Ja poesia che li vivi 
ca e la luminosità che da essi si 
fonde sono alcuni paesaggi: « Vecr 
Cortina » suggestivamente evocata in 
un'atmosfera di fresca poesia. « La casa 
rossa » per quei felici accostamenti del 
colore e quell’aura di mistero che da 
esso emana, «Biche e barche al sole » 
luminosi: i, pacati e sereni che ri- 
portano l'artista nella terra nativa, la 
ridente Toscana. 

Buon successo lia avuto questa per- 
sonale con ampie critiche favorevoli, 
che ha valso a farci conoscere meglio 
quest’artista incamminato verso mete 
più alte. 


MEO NAUDIN 


è E 


A RICCIONE 


Teresa Morbioli 
alla ‘“Perla Verde,, 


La pittrice Teresa Morbioli ha presen. 
tato al giudizio del pubblico e della eri. 
tica una serie di ritratti. Malgrado la 
stagione poco propizia il successo è state 
assoluto e la mostra si è 


i è chiusa con segri 
non indubbi del favore col quale la fatica 
della pittrice è stata accolta. 

Arrivata al ritratto attraverso ad una 
misurata e meticolosa analisi delle pro 
prie capacità tecniche e, sopratutto, della 
propria sensibilità Teresa Morbioli, gio 
vane di anni se non di esperienza, si va 
sempre più affermando nel suo particola 
re campo, allineandosi già, nel giudizio 
dei critici e degli intenditori, ai princip:- 
li esponenti della moderna ritrattistica, 


A SIRACUSA 


Cannizzaro e Rissone 
al ‘Circolo di Cultura e Arte,, 


Due giovani pittori dopo due anni 
di continuo e 
voluto affrontare in due mostre organiz- 
zate a Siracusa e a Catania, il giudizio 
degli intenditori. Il suecesso è stato 
schietto specie alla mostra siracusana che 
è stata sottolineata da una affluenza ri- 
marchevole di appassionati. Dei due pit- 
tori così dice, nella presentazione alle- 
gata al catalago delle mostre, Stefano 
Bottari: 

La pittura di Cannizzaro ha una sua 
condizione storica, ma i testi son noti per- 
chè qui convenga farne una elencazione. 
Si accennerà al decadentismo, ma noi non 
ci sentiamo di esorcizzarlo se, per esso, 
la nostra pittura si ricongiunge all’ulti. 
mo grande momento della pittura euro- 
pea, e trova la via trionfale dell’arte. 
Ed è il traguardo in cui il termine non 
conta più o conta poco. Le margherite 
si raccolgono ovunque sui prati e anche 
sui dirupi. 

La pittura del Rissone, di fronte a quel. 
la del Cannizzaro, reca più immediate le 
tracce delle sue fonii (si vedano, per 
meglio accertarsene, i disegni), ed è per 
questo che può assumere un tono più or- 
nato, più decorativo. 


proficuo lavoro hanno 


La raffinatezza denunzia però la quali. 
tà alta del gusto che la sostiene e insieme 
Porientamento preciso di uno spirito ric- 
camente dotato. E questa non è più cro- 
naca perchè appartiene alle ragioni più 
intime dello spirito del Rissone, C'è, in- 
tendo, nella raffinatezza dei modi, una 
ricercata densa confidenza giovanile, ma 
c'é pure l'illuminazione della fantasia. 

Questo il limite, ma anche la garanzia 
per l'avvenire. 


riodo nel quale dimostra di essere in- 
vaso da tutto ciò che gli rivelano le tele 
dei Maestri della vecchia Scuola Veneta. 
Agli studi di quell’epoca si devono più 
tardi certi suoi pezzi nei quali si nota 
l’inflnenza del Tintoretto, del Veronese 
e del Tiziano. 

Dali'Accademia. esce classificato a pieni 
voti ed i suoi quadri sono già ricercati 
dagli amatori e dai negozianti d’arte, 
anche forestieri, che ormai hanno puù- 
tato su di lui. 

Contemporaneo al Bressanin, al Bru- 
gnoli, al Milesi, al Fragiacomo, con il 
quale stringe profonda e sincera amicizia, 
che diventa tanto intima al punto che 
questi gli offre suoi bozzetti con la de- 
dica: « al caro amico Cima » 

In perfetta armonia di spiriti e di in- 
tenti i due amici lavorano insieme a 
Chioggia attratti dalla colorazione verti. 
ginosa ambientale e creano quei « cre- 
puscoli » che, nell’ammirarli, ti esalti 
e ti commuovi. 

Nel 1884, partecipa a tre grandi mo- 
stre a Torino, a Brera ed a Verona e si 
mette in gara con Giacomo Grosso; due 
temperamenti diversi: uno drammatico. 
l’altro lirico. questo uno dei suoi 
momenti più felici. E incomincia la sua 
ascesa che non troverà soste. In quel- 


l’anno, (Cima ne contava 24) con il « Ri 
torno dal pascolo », è il primo dei Ve- 
neti ad essere accolto alla Galieria Na- 


zionale d'Arte Moderna di Roma. È 
. 


MOSTRA D'ARTE ANTICA 


PULIGO - Madonna con Bambino e S. Giovannino 


AMa Galleria « San Marco » si alter- 
nano mostre d’arte antica e moderna. 
Questa che si è aperta da qualche gior- 
no è una delle più interessanti, perchè 
va dalla Grecia al settecento con pez- 
zi che hanno gi chiamato l’attenzio- 
ne degli intenditori e anche del pub- 
blico. Un tuffo nel passato è sempre uti- 
le e serve come termine di paragone 
fra noi e quelli che ci hanno prece- 
duti. 

C'è un « martirio eristiano » attribuito 
al Cavallino che ha una potente dramma- 
ticità con le figure disposte come sopra 
un palcoscenico e illuminate da invisibili 
riflettori. Ogni persona ha la sua indi- 
vidualità ed esprime la sua partecipa- 
zione al dramma in maniera chiara ed 
evidente, Stupenda la figura del boia in 
cui l'artista, non potendo dipingere il 
martire guerriero (forse San Sebast 
no che fu martire due volte essen- 
do stato decapitato dopo essere sta- 
to sottoposto alle frecce) che se 
ne sta ripiegato verso il suolo e na- 
sconde il volto, ha polarizzato la sua 
attenzione dandole una testa di Apo- 
stolo piena di compassione e di spiri- 
tualità. Forse, nel momento in cui com. 
pie il suo triste ufficio, egli si converte 
e assume la religiosità della sua vitti- 
ma, Se il pittore (non erediamo però 
che sia il Cavallino che ha uno stile 
bizantineggiante e può dirsi un pre- 
cursore di Giotto) ha voluto dir que- 
sto ed è riuscito in maniera mirabile. 

Un altro pezzo interessante è il « Ri- 
tratto di Bianca Capello » attribuito al 
Rronzino, dalla linea elegante e dal co- 
lore sapientemente distribuito. La bella 
e tragica gentillonna veneziana che 
tenne in mano il destino di Firenze at- 
traverso il cuore di Francesco de’ Me- 
dici, vi appare in tutto il suo fascino 
opulento ed equivoco. Di Luca Gior- 
dano c'è una «testa di guerriero » fie- 
ramente atteggiata che può annoverar 
si fra le cose più forti di questo artista 
singolare. « La Vanità » di Barenzoni 

- un epigono del Veronese — è note- 
vole per la plasticità della figura cen- 
trale classicamente atteggiata e il mo- 
vimento dell’insieme. Di Paolo Verone. 
se 0 di un suo allievo che ne ha assi- 
milato la tecnica, c'è una scena bibli- 
ca (forse « La vocazione di Matteo ») 
bella per l’armoniosa dispo ne delle 
figure e la finezza dei particolari. Di 
vinamente serena è l’immagine del € 
sto. meravigliosa e come abbagliata dal- 


la sua luce è quella del gabelliere chia 
mato alla missione di conquistatore di 
uomini. Sullo sfondo si vede di scor- 
cio un cortile che illumina tutto il 
quadro e staglia nettamente i due pro- 
tagonisti, 

Pieno di grazia settecentesca è un 
paesaggio di Von Blumen con una sce- 
na di caccia che precorre quasi il gu- 
sto moderno del paesaggio in un’at- 
mosfera limpida e trasognata. Un af- 
fresco riportato del Pinturicchio, dal 
colorito arcaico largamente imitato dal 
Campigli e da qualche altro artista con- 
temporaneo, ci dà un saggio non co- 
mune di questo pittore aristocratico. 
Con la « Crocefissione » dell’Enzelbre- 
chtsen che ricorda i migliori fiammin- 
ghi e una « Deposizione » del Bassa. 
no piena di mistero e di dolore la pit- 
tura religiosa ci dice a quale potenza 
giunta nel passato, E da essa che 
i pittori che vogliono affrontare sogget- 
ti religiosi dovrebbero partire senza 
cadere nella oleografia o in un romani- 
co di maniera e lontanissimo da noi. 

Uno scultore mi diceva recentemente 
che avrebbe voluto scolpire un ciottolo 
che, quando si rompe, è sempre un 
ciottolo, cioè non perde la sua natura 
e la sua essenza. La scultura gre- 
ca è così: ogni suo frammento, una ma- 
no, un dito, un piede staccato dal cor- 
po a cui apparteneva, rimane vivo e 
vive per conto suo per l’afflato onde 
l’artista l’ha animato. A questa verità 
primordiale si pensa osservando una te- 
sta sbrecciata di Francesco Laurana 
esposta alla « San Marco »: essa ha una 
grazia indistruttibile che l’apparenta 
alle altre teste greche (provenienti dal- 
la collezione Pollak) che sono in questa 
mostra. Soave è un « bambino dormen- 
te » di fattura cinquecentesca in marmo 
bianco e gareggiante in purezza di sti. 
le con l’altro bambino in porfido che 
appartiene sicuramente al tardo quaîtro- 
cento, Infine è da notare una Madonna 
col Bambino di scuola pisana dal tocco 
delicato e modellata con l’arte squisita 
di quei maestri della plastica che opera- 
rono con una grande fede e un mestiere 
incomparabile. Chiunque sia l’autore di 
questa statuina egli è da annoverarsi 
fra gli artefici più grandi del suo tempo 
tanta è la vita che ha infuso al marmo 
insieme con un alone di alto misti 
smo. 


ELIO 


Pittore eremita 


pensare che c'erano Maestri più grandi 
che aspiravano impazienti 
onore! 

Negli anni che seguono, lavora infa- 
ticabilmente; a tutte le mostre è presen- 
te, Esaminando le tele di quell'epoca. 
nelle quali si rivela prodigioso compo- 
sitore ardente e fecondo, dobbiamo con- 
venire che ogni suo quadro è un rae- 
conto. Prati che invitano a cogliere un 
fiore. Ruscelli che scorrono 
ghe profonde, nelle spaccature dei monti 


all'altissimo 


nelle ru 


acqua che ha una voce delicata e fug 
gitiva. Cieli nitidi e lueenti heri im 
mensi, silenziosi. Colli dall’ fronte 


Monti dalle roccie gigantesche di colore 
turchino che si innalzano fino ai confini 
del cielo con nei primi piani qu 
paesello disseminato, lontano, di colora 
zione chia radiosa e allegra. 
Campagne con strade alberate a pioppi 
e platani maestosi, ondulate a 
praterie e v 
fanno 


grandi 
campi, Campazne 
a confortevole, 
vi, fiumi largài e 
ondosi che le interrompono. Tutio ciò 
egli sa ritrarre da vivace e 
profondo, dalle malie tonali attrave 
le quali riesce a tradurre con alta effi- 
il vasto della natura in 
tutti i suoi aspetti. La freschezza e la 
spontaneità di ispirazione, oserei dire la 
facilità e la piacevolezza con «ui Varti. 
eta si vale della signoria dei mezzi tec 
nici e dell’assoluta padronanza del 
stiere », rende questa pitt 
licemente comunicativa per 
gradevole e 


clu 


respirar con 


svolti rapidi, con 


colorista 


cacia respiro 


me. 


tanto fe. 


lo spiri 


quanto 
occhi. 


riposante per ili 


Con la stessa maestria che compone il 
paesaggio, dipinge un gran numero di 
ritratti del massimo buon gusto nei bei 
toni fusi, nei delicati effetti che risulta- 
no dagli accostamenti sapienti delle mae. 
chie di colore. Osservando certe sue teste 
di giovinetta senti l’anima di queste pal. 
pitare sotto le ciglia chine e fra le trepi- 
de labbra, infondendo accenti quasi mu. 
sicali. 


Poichè le doti del nostro pittore sono 


la sapienza e la sincerità: sapienza 
tecnica e sincerità creativa. non 
trascura il soggetto sacro, Per renderci 


conto del suo valore anche in questo cam. 
po, dobbiamo andare col pensiero al ci 
clo delle tele poste nella chiesa del suo 
paese: « L’Apparizione del Sacro Cuore 
a S. Margherita Maria Alacoque », ebe 
egli donò alla parrocchia. Alle 14 sta- 
zioni della Via Crucis ed alle due grandi 
tele alle pareti nel coro dell’altare mag- 
giore, l’una « Miracolo di 
S. Antonio fa inginocchiare Ja mula 
cospetto del SS. 
che riproduce « La Cena ultima dt Ne- 
Opere, osservando le 
quali, sentiamo una gioia comunicativi 
una dolcezza come se andassimo a fare 
una passeggiata all’aria aperta, in mezzo 
ai campi di grano maturo. Figure vive, 
za di 
contrasti, tra piano e piano, colore e co- 


che narra il 


acramento », l’altra, 


stro Signore ». 


atmosfera non oppressa da v 


lore. 

Già espositore a tutte le grandi mo- 
stre d’arte in Italia ed all’estero e più 
volte premiato, lascia lo studio di Vene- 
zia e si ritira nella sua Villa di Vi 
dove, pur producendo sempre e prodi. 
giosamente, diventa un assente per l’ar- 
te ufficiale e, sebben invitato, non si fà 
più vivo. Amante della vita francescana, 
con umiltà, quasi timidamente, lontano 
dal chiasso, fuori d’ogni intrigo, agli 
onori preferisce il suo eremo fino alla 
morte. 


Vita artistica dunque intensa e ricchi» 
sima di tappe Juminose quella di Luigi 
Cima, confortata da una vita privata tran. 
quilla e serena. 

Poeta del colore e signore della lu- 
ce, dall’estro rapido, spontaneo, fresco 
e impetuoso, mai soddisfatto di sè e di 
suo lavoro perchè neppure le sue co- 
mighori lo rendono felice, va ricordato 
ai « deformatori » del giorno ed addit.! 
ai giovani affinchè trovino la via vero 
un’arte solida e sobria. 


ARMANDO ZANIO). 


ERRATA CORRIGE 


IL bel ritratto di Giorgio De Chiri. 
da noi pubblicato in seconda pagina 
dell'ultimo numero è di Paolo Weis e 
non di Paolo Wolf. 

Come i lettori ricorderanno, nel n. ) 
di quest'anno abbiamo diffusamente par- 
lato della mostra personale del pittore 
Paolo Weis alla Galleria S. Marco, del- 
la quale il ritratto in questione era una 
delle opere più si;nificative. 
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VENERDI 13 GEN 
SIZIONE CRIST. ERE 
VALOBE ECCEZIONA 


LUNEDI 20 e seguenti vendita | 
all'’ASTA dalle ore 18 


ez or 


é 


IÈ 


CIMA [ATTI 


CREATO] 
CANTOR 


trando nello studio di Atnili: 
, m'è accaduto un fatto 1 


res 
di solito — e credo che questo 
un po” a tutti — io entro nello 


conversando con 
vito gentile di 
pian piano all'amk 
cio a guardarmi intorno, e lenti 
vedo a una a una le immagini « 
follano trespoli e cavalletti. men 
pareti. Ciò avviene più di fr 
n studii degli scultori. chè i 
ri. favoriti dal tipo delle loro 


l'artista. accolg 


assidermi, mi 


poi in 


»nte, 


le tengon rivolte contro il muro 
soliti mostrarle a una a una, 
valletto posto bene in luce. Li 
invece son tutte lì, torno tor 
gnuna esercita un suo partie 
chiamo: ed è la somma di intti 
richiami che determina nel vi. 
quel senso di incert e di co 


nie del quale è nece- libera: 


gradi, prima di incominciare 


A tu p 
con Venere Anadio 


Dicevo dunque che, entr 
atudio di Torresini. m'è 
fatto nuovo, Una statua mi 
lanciando una sua nota più a 
lante e assorbendo subito tutta 
attenzione, Sì che sono andato 


altro vedere, E con 
sono alquanto indugiato. girand 
torno, sfiorando con le dita il t 


perbo dalla preziosa patina vere 


a lei, senza 


inec 


carezzando con l'occhio le 
niose: un 


nudo di donna a tre 


una Venere adolescenti 


sommo del cal 
reclinata, in atte 


vemente 
quasi assortito: 
sche e delicate, dall’ovale elasci. 
nobile volto all'arco delle bracci 
seni ace 
dal ventre. casto alle rotondità 
sime dei glutei. Sotto Vepidermi 
tile e vellutata, appena te: 
gero strato adiposo, par di vel 
il sangue caldo, si int } 
di muscoli e nervi intrecciati 
paleatura dell'o 
madiomene em 
* re di Cipro e si 
volta agli occhi 
dovette appar 


famil 


una sinfonia di no 


bi alla morbidezza dei f 


. Quando Ve 


dalle spume di 
rivelò per lu 


Pritoni 


dei 


rità con la mia J 


stata lei a 
de! 


idarmi poi 


mondo artistico de 


f@@ini, popolato di espressioni di 
lezza.. di immagini. ricche di 4 
lità, di visioni armoniose, nell 


è evidente l'inspirazione « 

rè aggiornata con una concezione 
moderna e resa con una improni 
sonale che fa le figure att 
vive, sì che la materia fredda 
elore 
mo composto delle membra che 
iamento 


sue 


colore di carne, menti 


dei vi 


Poesia e spiri 
della chioma fem 


Ma ciò che più colpis 
schiera di figure muliebri è 
tazione dei capelli, il delicato 
mento di ogni bel volto, che po 
Misti cu 
trascurabile, mentre 


in 


l'in 


no come un particolar 


invece e 
vente fondamentale per comple 
concludere l'immagine ed esp 
la più intima spirituale essenza. 

I capelli delle figure di To 
senza esser leccati o cesellati 
a uno, sono vivi, morbidi, pal 
quando pure — come ne La dolo 
mirabile terracotta della Galli 
arte moderna — non assumoto)| 
rittura un ruolo quasi di prota 


Non si creda con ciò che il no 
tista sis un sorpassato nel sens 
elogiativo della parola, di qu 
copiano pedissequamente la na 
amano indugiarsi sul particolare 
zioso e trito. Ho detto quanto 
ni sia moderno « del 
accettazione delle opere 
mostre del « Novecento hol 
te a Milano nel 1927 e nel | 
îincl nel «Gruppo 
tisti del Novecento » alla mosti 
na degli 
Î caratteri della sua arte così com 
defi antologie d'art 
le straniere sono più ehe sufi: 
suffragare il mio assunto, 

Ma non per nulla egli ese 
di quelle antiche famiglie di ma 
Weneziani che 
dlî rosoni preziosi i palazzi © le 
@ specchio della Laguna, è non 1 
la egli si è fatta la m lav 
sin da bambino il marmo 
del padre. Con queste origini 
sto noviziato non 
è Smpadronito a tal punto de 
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nelle 
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Ha 


traduca dal m 
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volte il 
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quella Testa coricat 

Berlino nel 1937, fu subit 
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pubblicato in pagina 
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i lettori ricorderanno, nel n. 1 
nno abbiamo diffusamente par- 
a mostra personale del pittore 
[eis alla (Galleria S. Marco, del- 
il ritratto in questione «ra una 
ri più significative 


CA CASA DI VENDITE 


NEPUCCI 
Fontane, 21G Tel. 45118 


* 


INIZIONI - PERIZIE 
* TIZIONI - VENDITE 


2IETARIO - DIRETTORE: PEPE 


* 


ARIDO 17 SEN ESO SPO 
VE CHISTALI LEE DI 
> e: LCLECHEZIONALE 


DI 29 e quenti 
\STA dalie ore 


vendita 
18 


ATTILIO TORRESINI 


CREATORE DI PLASTICHE ARMONIE 
CANTORE DELLA BELLEZZA FEMMINILE 


Entrando nello studio di Attilio Tor- 
m'è accaduto un fatto nuovo: 
ilo — e eredo che questo capiti 
a tutti — io entro nello studio 


resini, 


un p 


consersando con l'artista, accolgo l'in 
vito gentile di assidermi, mi abituo 
in piano all'ambiente, poi ineomin- 


o a guardarmi intorno, e lentamente 
edo a una a una le immagini che af. 
illano trespoli e cavalletti, mensole e 
sareti. Ciò avviene più di frequente 
egli studii degli scultori, chè i pitto- 
i. favoriti dal tipo delle loro opere, 

tengon rivolte contro il muro e son 
oliti mostrarle a una a una, sul ca- 
illetto posto bene in luce. Le statue 
son tutte lì, torno, e 0- 
nuna esercita particolare ri- 
hiamo: ed è la somma di tutti questi 
ichiami che determina nel visitatore 
mel senso di incertezza e di confusio- 
e del quale è necessario liberarsi per 
radi, prima di incominciare veramen- 
» a vedere. 


nvece torno 


un suo 


A tu per tu 
con Venere Anadiomene 


Dicevo dunque che, entrando nelle 
Torresini, m'è accaduto 
tto nuovo, Una statua mi ha attratto 
neiando una sua nota più alta e squil. 
ute e assorbendo subito tutta la mia 
tenzione. Sì che sono andato subito 
lei, senza altro vedere. E con lei mi 
no alquanto indugiato, girandole in- 
rno, sfiorando con le dita il torso su- 
rbo dalla preziosa patina verde. ac- 
ndo con loechio le 
un nudo di donna a tre quarti 
figura, una Venere adolescente con 
ceia levate a sommo del capo lie- 
ente reclinata, in atteggiamento 
si aesorto: una sinfonia di note fre- 
e e delicate, dall’ovale classico de! 
‘bile volto all'arco delle braccia, dai 
ni acerbi alla morbidezza dei fianchi, 
il ventre» casto alle rotondità dolcis- 
ne dei glutei. Sotto l'epidermide soî- 
e e vellutata, appena tesa da un leg- 
ro strato adiposo, par di veder fluire 
sangue caldo, si intuisce il vibrar 
muscoli e nervi intrecciati sull’im- 
lcatura dell’ossa. Quando Venere A. 
diomene emerse dalle spume del ma. 
li Cipro e si rivelò per la prima 
ta agli occhi dei Tritoni attoniti, 
«tte. apparire così. 
‘resa familiarità con la mia Venere 
è stata lei a guidarmi poi per i 
indri del mondo artistico del Tor- 
ni, popolato di espressioni di bel- 
22,4 di. immagini. rieche di spiritua- 
ù. di visioni armoniose, nelle quali 
«vidente l’inspirazione classica, se pv- 
aggiornata con una concezione tuita 
vderna e resa con una impronta per- 
ale che fa le sue figure attuali e 
ve, sì che la materia fredda prende 
lore e colore di carne, mentre il rit- 
o composto delle membra che si sno- 
l’atteggiamento dei volti e il 
dare degli occhi completano Vil 


idio di un 


linee armo. 


sr 


no e 


Poesia e spiritualità 
della chioma femminile 


Ma ciò che più colpisce in questa 
hiera di figure muliebri è l’'interpre- 
zione dei capelli, il delicato corona- 
iento di ogni bel volto, che pochi ar- 
sti curano come un particolare qua-i 
aseurabile, mentre invece esso è so- 
nte fondamentale per completare è 
neludere l’immagine ed esprimerne 
più intima spirituale essenza. 
| capelli delle figure di Torresini, 
iza esser leccati o cesellati a uno 
uno, sono vivi, morbidi, palpitanti, 
uando pure — come ne La dolorosa, la 
rirabile della Galleria di 
rte moderna non assumono addi. 
ttura un ruolo quasi di protagonieti. 
Non si creda con ciò che il nostro ar- 


terracotta 


a sia un sorpassato nel senso meno 
igiativo della parola, di quelli che 
piano pedissequamente la natura 0 
rano indugiarsi sul 
iso e trito. Ho detto quanto Torresi- 
sia moderno e attuale e del rest» la 
cettazione delle sue opere alle due 
istre del « Novecento Italiano » tenu- 
a Milano nel 1927 e nel 1929, la sua 
clusione nel « Gruppo dei dieci ar- 
ti del Novecento » alla mostra roma- 
degli Amatori e Cultori nel 1928, e 
aratteri della sua arte così come sono 
finiti nelle antologie d’arte italiane 
straniere sono più che sufficienti a 


icolare minu- 


fîragare il mio assunto. 
Ma non per nulla egli esce da una 
i quelle antiche famiglie di marmorari 
neziani che ornarono di merletti e 
rosoni preziosi i palazzi e le chiese 
pecchio della Laguna, e non per nul. 
egli si è fatta la mano lavorando 
i da bambine il marmo nella bottega 
1 padre. Con queste origini e que- 
» noviziato Torresini non soltanto si 
impadronito a tal punto della teei 
la lavorazione da non tollerare 
o estranea traduca dal 
figure, ch'egli scolpisce da solo e 
patina con un amore che :i- 
a volte il migliore Wildt (bas. 
ira le tante, alla sua Mezza 
cammeo, 0 a 
coricata esposta a 
1957, fu subito acquistata 
famoso collezionista per la sua 
alla morbi- 
di toni del Guidare! 
soltanto dicevo 
«i è anche imbevuto di quel 


che 
marmo le 


a come un 


che, 


nel 


ti. e che pensare 


li linee « 


ite): non 


senso del finito e del concluso che nel. 
la scultura — specie se marmorea — 
non tollera indulgenze e concessioni se 
si vuol fare veramente opera di bellezza. 


Apprendista maestro marmoraro 
fra Rialto e la Salute 


Aitilio Torresini, nato a Verona nel 
1884, incominciò — come ho detto — 
sin da bambino a prender confidenza 
col marmo nella bottega paterna, de 
dicandosi alla scultura architettonica. 
Inscrittosi più tardi alla Semola veneta 
d'arte applicata, passò successivamente 
all'Accademia, ove ebbe a maestro An. 
tonio Del Zotto, l’autore dell’arguta 
statua di Papà Goldoni che, nel bel 
mezzo di Campo San Bartolomeo, fa. 
miliarizza coi colombi e tiene erocchio 
con le comari reduci dal vicino mercato 
di Rialto. 

Dopo un breve soggiorno a Roma, 
parti per la guerra e non tornò che a 
vittoria raggiunta, per riprendere il suo 
lavoro tranquillo e sereno nel grande 
studio ch'egli è venuto pian piano popo- 
lando di immagini di bellezza, dato che 
della maggior parte delle sue opere 
sparse per le gallerie pubbliche e pri- 
vate in Italia e all’estero egli conserva 
i gessi o le terrecotte o le copie in 
bronzo. 

Da qualche tempo egli alterna il sog- 
giorno romano con frequenti \ritorni 
alla sua Venezia, ove (bisogna pur vi. 
vere e, coi tempi che corrono, non ba- 
sta — ahimè — contare sui proventi 
dell’arte pura!) ha 
accettato l’incarico dell'insegnamento 
della scultura in quel liceo artist 

Ho detto che, nello studio, le scul- 
ture di Torresini son quasi tutte pre- 
senti in forma varia a testimoniare del 
la sna attività instancabile. In preva- 
lenza sono nudi femminili, grandi al 
vero 0 poco di meno o poco di più, bu- 
sti, testine, ritratti, Chè il nostro artista 
non ha — eredo — mai fatto monumenti 
o composizioni allegoriche per edifici 
pubblici, quasi che il tema obbligato o 
il dover rivestire le sue figure di pa- 
landrane ufficiali o di panneggi baroc- 
chi gli ripugni. Così è accaduto rara- 
mente ch'egli si sia dedicato alla fi- 
gura virile, se se ne eccettuano qual 
che bronzetto e alcuni ottimi ritrat 
fra i quali vanno ricordati quello mira- 
bile del pittore Perbellini, il Ritratto di 
uomo della Galleria d’arte moderna di 
Milano, e la testa del giovinetto Anto- 
nello, ora al Museo nazionale «li Ber- 
lino. To?resini site it*idido femminitey 
lo interpreta con grande senso di poe- 
sin e con castigatezza di modellazione, 
1d esso preferisce affidare la sua fama 
più duratura. 

Oltre gli esempii che ho ricordati, la 
grande statua seduta della Giovinetta 
romana, ‘di sapore classicheggiante e 
quella di Riposo più fresca e aggior- 
nata, figurano alla Galleria di Valle 
Giulia insieme alla terracotta de La 
dolorosa, al bronzo della Mendicante 
e al bronzetto della. Piccola Venere, 
mentre il Nudo accosciato già esposto 
alla personale della galleria « Roma » 
nel 1939, vera strofe lirica sonante di 
arcane armonie, orna ora il sontuoso 
vestibolo del palazzo della Società A- 
driatica di elettricità a Venezia. 


incerti e aleatori 


Piccoli nudi, ritratti, soggetti sacri 

Altri piccoli nudi in bronzo, dalle pre- 
ziose patine verdi, gremiscono le men- 
sole: danzatrici aeree, tutte protese in 
un slancio irresistibile, figure sedute, 
composte in atteggiamento dimesso 0 
ieratico, bronzetti minuscoli di sapore 
quasi pompeiano in cui l’artista, inspi- 
randosi appunto agli esemplari custoditi 
nel Museo nazionale di Napoli, sem- 
bra essersi voluto cimentare a conte- 
nere in limitate proporzioni quel mon- 
do spirituale che trova più vasto ed e- 
quilibrato respiro nelle grandi statue. 

E qua e là ritratti, arguti, densi di 
pensiero, con l'immancabile coronamen- 
to dei capelli vivi e spiritualizzati a 
completare l’interpretazione dell’anima 
del soggetto, come quello parlante di 
Teresa Laudisa che sembra sul punto 
di schiudere le labbra al sorriso e di 
accennare benevolmente degli occhi al- 
l'indagine dell’ammiratore intento e eu- 
rioso. 

Ma nonostantè quella sua quasi spe» 
cializzazione sulla quale forse mi sono 
un po’ troppo compiaciuto ad insiste- 
re, Torresini si è cimentato con suc- 
cesso anche in altri soggetti. Valga per 
tutti quello religioso, ch'egli tratta con 
grande spiritualità e con profondo sen- 
so mistico, come ha potuto constatare 
chi ha ammirate le sue composizioni 
esposte lo scorso anno alla mostra di 
arte sacra della galleria « Roma » e a 
quella più recente dell’Angelicum di 
piazza della Minerva. Anche nell’origi- 
nale Presepe degli artisti, che l’archi- 
tetto Del Debbio ha allestito lo scorso 
Natale nella chiesetta del Santissimo 
Sacramento in piazza Poli con la col 
laborazione di varii scultori, il gruppo 
della Santa Famiglia nella capanna era 
, molto apprezzata e lodata 
itatori. 


opera s 
numerosissimi vi 


dai 

Oltre alle mostre già citate, Torresi 
ni ha partecipato, sempre su invito, al 
le ‘tre biennali romane e alle eucces- 
sive quadriennali, dal 1921 al 1943; è 
stato prescnte a tutte le biennali vene- 
ziane dal 1926 al 1936; oltre che alle 


ficordate mostre del Novecento italia- 
no, a quelle degli Amatori e Cultori, 
a qualche primaverile fiorentina e alle 
numerosissime sindacali. Nelle manife- 
stazioni nazionali sia di Roma che di 
Venezia, egli ha alcune volte presenta- 
te addirittura piccole mostre personali, 
partecipando con gruppi di cinque o 
sei opere. All’ultima biennale venezia 
na, che doveva aver luogo nel 1943 e 
fu poi sospesa a causa della guerra, gli 
era stata assegnata addirittura una sala. 


A. TORRESINI - Riposo 
( Roma - Gall. Naz. d'Arte Moderna) 


Mostre personali vere e proprie egli 
ha poi tenute nel 1939 e nel 1941 alla 
galleria « Roma », mentre la sua par- 
tecipazione alla mostra degli artisti ve 
neti organizzata nel 1945 presso la stes- 
sa galleria ottenne il primo premio di 
categoria. 

Anche all’estero l'arte di Torresini è 
molto apprezzata, e la sua partecipazio- 


GAZZETTA DELLE ARTI 


ne a varie esposizioni a Berlino, a 
Lipsia, a Monaco, ad Augusta, a Ma- 


drid, ad Atene, a Budapest, a Vienna, . 


a Bruxelles, a Nuova York gli è val- 
sa, oltre gli importanti acquisti già ri- 
cordati, lusinghiere citazioni sulle più 
diffuse riviste e sui principali manuali 
d’arte stranieri. 

Con tutto ciò il nostro artista non 
sè montata la testa e non ha assunto 
atteggiamenti da Padreterno. Tranquil. 
lo, modesto, ordinato, quasi non rive» 
lerebbe la sua natura, se l’occhio un 
po’ svagato e l’atteggiamento spesso as- 
sorto non lasciassero intendere a chi è 
abituato a frequentare i creatori di im- 
magini di bellezza che a volte, mentre 
egli parla di cose comuni, il suo cer- 
vello lavora e il pensiero sta inseguen- 
do una visione che gli è balenata den- 
tro all'improvviso e ch'egli vorrebbe 
poter subito tradurre in espressione pla- 
stica. 


Congedo da Venere 
nella luce incerta del crepuscolo 


Lo richiama alla realtà la voce amoro- 
sa ma non priva di una sfumatura 
energica della sua buona Signora, che 
interviene nella nostra conversazione 
mettendo con garbo l’accento sulle co- 
se saliemi, rettificando una data, sug- 
gerendo un particolare. E Torresini an- 
nuisce compiacente e compiaciuto, non 
dimenticando quanto l'affetto di que- 
sta donna quieta e riservata e nello 
stesso tempo decisa e volitiva, priva di 
ogni posa intellettuale e schiva dallo 
ostentare doti che non siano quelle di 
una buona massaia, ma ricca di sensi. 
bilità e di comprensione, abbia con- 
tribuito alla sua formazione artistica 
coi suoi suggerimenti sempre opportu- 
ni, coi suoi giudizi sempre acuti e 
precisi, fornendogli spesso l’inspirazio- 
ne per i suoi lavori più notevoli se 
non pure posando addirittura per al. 
cune delle opere che più hanno contri- 
buito a consolidare la sua fama. 

Nel quieto salottino ove ci siamo ri- 
fugiati per ristorarci dal gelo che regna 
sovrano sotto l’alta volta dello studio, 
la conversazione si snoda pacata e pia- 
cevole, con un senso di calda intimità 
che fa bene al cuore, e le ore volano. 

Ma prima di prender congedo, nes- 
suno può trattenermi dal ritornare per 
un attimo alla mia Venere che, nella 
luce incerta del crepuscolo filtrante at- 
traverso le grandi vetrate, sembra ac- 
cogliere nei vuoti e fra i risalti del 
suo torso stupendo, preziose ombre che 
la cireondano come di un alone ir- 
reale e accrescono la suggestione del- 
l'ora e della visione. 


RENZO FANTI 
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UN PROBLEMA ATTUALE 


MORALITA' DELL'ARTE 


L'Archivio di Filosofia, organo del- 
l’Istituto di Studi Filosofici, raccoglie 
una collana di scritti sotto il titolo: 
«La crisi dei valori » (Roma, Ca- 
sa Ed. Partenia, 1945). 

Nei saggi del libro gli Autori, filo- 
sofi e giuristi, discorrono di morale e 
di diritto; della crisi dell’epoca pre- 
sente; della coscienza filosofica e reli- 
giosa; di razionalismo e d'irraziona- 
lismo. 


Manca una panoramica inquadra- 
tura storica, che avrebbe dovuto indi- 
viduare e caratterizzare l'origine del 
recente immane conflitto mondiale in 
idee d’una semplicità incredibile, che 
formarono il credo religioso di quella 
scuola tedesca, su cui tanto si è di- 
scusso, denominata: Romanticismo, 
con tutte le sue filiazioni, che ancora 
influenza l'odierna cultura italiana € 
mondiale. 

Tornerò sull'argomento di vitale in- 
teresse per l’attuale ripresa della vita 
spirituale degli antichi popoli civili. 

In questa nota intendo segnare uno 
dei motivi della crisi dei valori nell’ar- 
te, la quale ha tanta parte nella for- 
mazione della coscienza dei popoli. 

Nelle odierne discussioni sull’arte, 
fa capolino la vecchia tesi romantica 
dell’arte immorale o amorale, bandita 
dai cosidetti spiriti liberi o anticlericali, 
a proposito della campagna contro la 
stampa pornografica dilagante. 

In favore della moralità dell’arte, 
credo opportuno ribadire alcune idee 
sostenute nel libro: «I fondamenr: 
della poetica » (Nwova Ed. rifat- 
ta e aumentata. Palermo, Tumminelli, 
1941). 

In sede teorica è stata negata la 
moralità all'arte da certi estetici neo- 
hegheliani, cioè neo-romantici, perchè 
costoro hanno preteso essere insosteni- 
bile la « finalità » nell'arte. 

Premetto che l’errore è stato quello 
di considerare che la moralità sia un 
< fine » che l’arte sia libera o no di 
raggiungere. 

Non discuterò il giudizio di Kant, 


per cui l’arte è finalità senza scopo 
(Zweckmiissigheit ohne Zweck), per- 
chè quel concetto è fondato sulla na- 
tura formale soggettiva della bellezza. 

Per noi, invece, l’arte s’identifica con 
la forma della forma, che sarebbe la 
forma data dal pensiero individuale a 
se stesso: pensiero in cui il contenuto 
ed il fine sono identici. 

Quando si disputa di « finalità nel- 
l’arte » o dei « fini dei poeti », bisogna 
distinguere, Se parliamo dei fini in- 
trinseci alla forma, fini identici ad es- 
sa, allora è in discussione la forma, 
cioè la vera arte. In questo caso il pro- 
blema dei fini è utile e ci guida a com- 
prendere l’arte. Ogni artista, nel com- 
porre ha i suoi fini, e parlare del poeta 
che crei inconsciamente, ispirato dal 
nume, è vieta retorica o, se mai, espe- 
diente forense per giustificare l’arte 
immorale od amorale. 

Se l’arte fosse manifestazione incon- 
scia dello spirito, sarebbe vano ragio- 
nare ed affannarsi su problemi com- 
plessi ed astrusi intorno ad essa. In 
quel caso — è stato anche osservato 
— l’artista non avrebbe alcun valore. 

L'altro modo d’intendere i « fini dei 
poeti » è ch’essi dal poeta siano cac- 
ciati a forza nella sua opera, restando 
come scorie di questa. In tal caso l'ar- 
tista non ha compiuto opera d’arte 
perchè l'ha contaminata con elementi 
che facevano parte o dell’autobiografia 
o delle aspirazioni politiche verso cui 
egli inclinava o con dottrine scientifi- 
che e filosofiche, In opere siffatte, il 
mezzo non è identico al fine e vice- 
versa; però in esse potremo vedere la 
forma, ma non la forma artistica o 
comunque si voglia denominare la for- 
ma speciale dell’arte. 

Come corollario del problema dei 
« fini » troviamo quello di « moralità » 
nell'arte. 

Dai fatui sostenitori dell’arte per 
l’arte, s'è negato all'arte ogni fine mo- 


rale. La morale — hanno sostenuto 
quei dialettici — fine pratico dello 
spirito, dovrebb’essere bandita dal 


mondo della fantasia, la quale è facol- 


Racconto di 


Ai primi annunci della primavera, il 
filosofo Gastone Lavanserra si rifugiò 
nella verde quiete della sua villa, ove 
l'isolamento e la tranquillità gli avreb- 
bero permesso di strappare muove con- 
quiste all’ignoto. 

La signora Lavanserra ‘amava anche 
lei la villeggiatura, però disapprovava 
la segregazione e il silenzio. Dimodo- 
chè non ‘erano trascorsi due giorni da 
che i coniugi si erano stabiliti nella re- 
sidenza estiva, che già lei si era orga- 
nizzata. In due ville non molto distan. 
ti da quella dei Lavanserra avevano 
preso alloggio il giudice Rominetti e 
lo scienziato Marotti, due valoro:e men- 
ti che facevano onore all’umani An. 
che costoro erano coniugati, e le si- 
gnore dei tre eminenti personaggi non 
avevano esitato a stringere legami di 
amicizia. 


Fin qui nulla da obiettare da parte 
di Lavanserra. Anzi il fatto che la 
consorte avesse trovato il modo di im. 
piegare il proprio tempo, consenten- 
dogli così d’ingolfarsi più agevolmente 
nelle meditazioni, gli riusciva quanto 
mai gradito. Senonchè, non contenta 
della compagnia delle amiche, un po- 
meriggio ella invitò in casa pure i ri- 
spettivi mariti, 


* 


Appena il giudice e lo scienziato com. 
parvero, il filosofo si accorse subito 
che anch'essi non avevano accolto con 
entusiasmo l’idea del ricevimento, dan- 
do la sensazione di essere stati trasci- 
nati al guinzaglio dalle consorti. Me- 
stravano un’espressione impenetrabile, 
assente e interloquivano a sbalzi, a mo- 
nosillabi, e soltanto se li si interro- 
gava. 

Le signore, al contrario, avevano im- 
mediatamente intavolato un’animatissima 
conversazione, ove tutti gli argomenti 
apparivano efficaci per sostenerla. 

Lavanserra, giudicando che prestare 
orecchio alle chiacchiere delle donne si. 
gnificava una menomazione per gli uo- 
mini del valore dei tre presenti. tro- 
vato un pretesto, condusse il giudice 
e lo scienziato nello studio, che, col 
suo mobilio severo, la sua superba bi. 
blioteca scientifica e i busti e i ri. 
tratti dei più grandi pensatori del mon- 
do, apparve asilo più appropriato al 
nobile consesso. 

Le tre celebrità si sedettero, fermo 
restando il loro atteggiamento grave, 
rigido, austero. Gli sguardi erano lon- 
tani, come a rivelare quanto i pensieri 
di quelle menti superiori fossero as 
sorbiti dalle responsabilità dei loro de- 
stini. Non cercavano pretesti per par- 
lare, evitavano anzi di adocchiarsi, qua- 
sì che ciascuno avesse fasciato il pro- 
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prio intimo in una zona di isolamen- 
to dall'esterno. 

«Oh, certo» rifletteva Lavanserra. 
«Le donne hanno abilità di ereare 
fastidi ai mariti. Noi, uomini di pen- 
siero, non siamo fatti per queste ba- 
nalità: ricevimenti, conversazioni, inu- 
tili passatempi. Abbiamo il tempo mi- 
surato, siamo uomini gravi, uomini au 
steri... ». 

Quindi, notando che il silenzio persi» 
steva e ricordandosi che gli incombeva 
il dovere degli onori di casa, tentò di 
dir qualcosa, tanto per smuovere l’aria; 
ma l’iniziativa fu accolta gelidamente. 
Parve che gli invitati rispondessero: 
«Hai voluto che venissimo? Ebbene, 
eccoti servito 


Allora cereò di etimolare la facoltà 
discorsiva dello scienziato rivolgendo- 
gli quesiti sulla medicina. Ma il suo 
apostolato doveva riuscirgli oltremodo 
oneroso, all’interrogato, perchè il gran- 
de medico rispose laconieo e stanco 
rincattucciandosi subito nel mutismo. 
Lo stesso giudice non ei regolò diver 
samente quando fu a sua volta inter. 
pellato sulla propria attività. 

N buon Lavanserra pensò quindi di 
tirare in ballo la politica, sapendola ur 
piatto ghiotto per le conversazioni de 
gli uomini: ma anche qui non ebbe 
fortuna. E quando ormai aveva ricu. 
nosciuto la proprio impotenza, un sem- 
plice episodio gli venne in aiuto, 

Avevano picchiato delicatamente alli 
porta. 

— Avanti — disse il padrone di casa. 


* 


ragazza che 
dei sorrisi: 


Si presentò un fiore di 
domandò col più amabile 


—' Ha bisogno di me, 
Posso andare? 


— Vada pure, signorina. 


professore? 


Non ho bi. 
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sogno di lei, per ora — sussurrò La. 
vanserra compitamente, . 

La fanciulla sorrise di muovo, salutò 
e con una grazietta particolare disparve 

Disparve: ma mon completamente. 
Qualcosa di lei era rimasto; forse il 
profumo, il fremito operato nell’aria 
dalla sua apparizione, l’eco melodiosa 
della voce, i riflessi dello sguardo e de! 
sorriso... La tenebrosità della stanza 
si era ravvivata di una luce improvvisa 
e misteriosa, il massiccio mobilio ave- 
va assunto un’aerea levità, dall’alto del- 
le pareti i pensatori avevano spianata 
la fronte, e la biblioteca aveva ripu. 
diato i trattati scientifici in cambio di 
storie d’amore... 

— La mia segretaria — spiegò il fi. 
losofo, visto che i compagni avevano 
sollevato il capo e gli piantavano lo 
sguardo addosso. 

— Ah! — esclamò il giudice schia- 
rendosi la gola. — Io l'avevo presa 
per una principessa. Un portamento, 
una linea... Complimenti, professore! 

— Che colore hanno i suoi occhi? — 
domandò lo scienziato. 

— I miei? 

-- No! Quelli della ragazza. 

— Ah, pervinca. 


— Pervinea! Oh, pervinca! Che ma- 
gnificenza! 


— E i capelli? — Riprese il magi 
strato. — Avete osservato? La tinta 
di quei capelli! 

— Se uno scultore la scova — sog. 


giunse lo scienziato, che in fatto di 
anatomia aveva l’occhio clinico —, ad- 
dio segretaria, caro professore! Glie 
la porta via per rinnovare il capolavoro 
di Fidia. 

Marotti aveva pronunciato queste pa- 
role con tale tono, tale fremito di rim- 
pianto nella voce, da dar l'impressione 
che, da ragazzo, la scultura dovesse. es- 
sere stata la sua passione e che il sa- 
ero fuoco dell’arte non fosse del tutto 
spento in lui. 

— Di che paese è? — insistè Ro 
minetti, — Straniera, vero? 

Finalmente la conversazione era in 
moto. Le sopracciglia dei grandi uo- 
mini non erano più aggrondate, le lal 
bra non più ermetiche. Sparito ogni re- 
siduo che sapesse di grave, di soste- 
nuto. Finalmente si guardavano negli 
occhi, accavallavano le gambe, sorride. 
vano. Lo studio del filosofo si era tra- 
sformato in un ambientino accogliente 
e intimo, dove si stava a bell’agio e 
si respirava aria di libertà e confi- 
denza. 

Lo scenziato si era messo a parlare 
di un’egiziana che aveva conosciuta 
non molto tempo addietro, Poi fu la 
volta del giudice, che narrò un epi. 


sodio della propria vita, dove fu pro- 
tagonista una russa. Il filosofo si ab- 
bandonò nei ricordi di un’indiana. 

Tale varietà di razze indusse i tre 
uomini a passare in rassegna le figlie 
di Eva di molte nazionalità, onde far. 
ne un ponderato raffronto scientifico, 
per concludere che le donne, a qual. 
siasi clima, colore, religione apparien- 
gano, possiedono tutte una stessa vir- 
tù: di esser donne, Ma nella loro espo- 
sizione gli oratori dovevano aver di- 
menticato le rispettive mogli, perchè, 
quando queste comparvero nello studio, 
sembrò che a prima vista non le rico- 
noscessero, e dovettero arrabattarsi un 
poco per ritrovare la consueta espres- 
sione solenne e impenetrabile. 


* 


— Come son distratti i mostri sposi! 
— esclamò la moglie dei medico — 
Non si ricordavano più di noi! 

— Coi discorsoni profondi che avran- 
no fatti! — giustificò la consorte del 
filosofo. 

— Figurarsi! — intervenne la signo. 
ra del magistrato. — Un filosofo, uno 
scenziato, un giudice! Mi par di sen- 
tirli! Criminologia, grandi malattie so- 
ciali, immortalità dell’anima.. Per for. 
tuna che hanno avuto la delicatezza di 
tenersi a distanza! 

— Malgrado l'ironia delle nostre si. 
gnore — prese la parola il magistrato, 
— abbiamo passato un pomeriggio ve- 
ramente interessante, grazie al nostro 
gentile e dotto ospite, che ha saputo 
tener così desta la conversazione, por. 
tando in campo argomentazioni inop- 
pugnabili, che è etata una delizia ascol. 
tarlo. 

— L'eminente giudice — seguì su. 
bito il medico — ha fatto una profonda 
disamina di certi temi di capitale im- 
portanza, che ha riscosso la nostra pie» 
na adesione. 

— E che dire del nostro illustre 
scienziato? — concluse il filosofo — il 
signor giudice ed io non possiamo che 
essergli grati per il modo brillante col 
quale ha posto nella giusta luce i sacri 
valori della vita. 

Quindi la riunione si sciolse, e, nel 
salutarsi, le tre celebrità si promisero 
di tornare sull'argomento. 


tà autonoma della spiritualità del- 
l’uomo. 

In tal modo s'è operata l’assurda 
amputazione dello spirito in onta alla 
moralità, per cui, se all'uomo, come 
pensatore, come politico, come mili- 
tare o nella vita ordinaria di relazione, 
s'impone di agire moralmente, l’arti- 
sta, come tale e non come uomo, do- 
vrebbe trovarsi libero di compiere, in 
spiritu, nelle sue opere, le peggiori 
sozzure, le quali, a differenza di quel- 
le dell’uomo empirico, avrebbero l'ag- 
gravante d’essere realizzate in presunte 
forme eterne, 


In verità, a salvaguardia della legge 
morale umana, in barba agl’immorali 
untorelli dell’arte amorale, s'erge io 
spirito medesimo, quello spirito che, 
sintesi d’intelletto e volontì, è volontà 
di bene. 

Lo spirito è moralità, perchè attua- 
zione di vita, cioè di pensiero. Vivere 
o pensare è realizzare il bene. Il male 
è la negazione dell’essenza della vita, 
e quindi è morte, e la vita non si 
può affermare come morte, ed il pen- 
siero non può negare se stesso, per la 
contradizion che nol consente. 

Socrate, col suo intellettualismo, ave- 
va intuito ciò quando concludeva che 
gli uomini non farebbero il male se 
avessero conoscenza del bene. 

Il problema del male, dell’immora- 
lità, è empirico, riguardante l’azione 
dell'individuo isolato. Il quale agisce 
male quando la sua volontà non è au- 
tonoma (Kant), cioè quando opera co- 
me individuo materiale, con volere ete- 
ronomo, succube di pensieri deficienti. 

La moralità è la forma concreta 
della realtà del pensiero; l'immoralità 
n'è un’astrazione particolare, contin- 
gente. 


L'Arte, nella nostra interpretazione, 
è l'oggettivazione di forme compiute, 
perfette in sè. Essa non può essere im- 
morale od almeno amorale, come non 
possiamo concepire immorale od amo 
rale la Storia. L'arte, concepita come 
esperienza di vita, cioè di pensiero, il 
quale oggettiva in forme èterne la real- 
tà ideale della vita è moralità. 

Essa è sintesi d’universale e d’in- 
dividuale, come la vita umana: uni- 
versalità dello spirito, in un momen- 
to del suo divenire storico, visto € 
rivissuto, cioè ripensato da uno spi- 
rito individuale (l'artista) che realiz- 
za quella spiritualità in forme sensi- 
bili, 

L'arte immorale, l’arte giudicata 
corruttrice dei costumi, l’arte ch’esal- 
ta la pornografia, compiuta a scopo 
volgare di lucro, di pubblicità insana, 
di lenocinio, ha per i fini contingen- 
ti che si ripromette, valore praticisti- 
co e perciò privo di quella vera uni- 
versalità ch'è la reale essenza del- 
l’arte, 


L'artista che fa un’opera porno- 
grafica è lo stesso dell’egoista, il qua- 
le, sordo alle voci della società, del- 
l’uman genere, ascolta soltanto i ri- 
chiami della sua effimera materialità. 

Tale arte — sfogo individuale di 
lussuria, di sadismo, d’ogni genere di 
pervertimento, materia di studio del- 
la psichiatria, — è, necessariamente, 
arte mancata, che durerà quanto 
l’autore, ed anche meno, quanto du- 
ra la moda d'un cappello. 

Nel tragico scorcio dell’attuale do- 
poguerra è necessario combattere le 
dannose tendenze edonistiche, le qua- 
li si manifestano specialmente sotto 
la brillante etichetta dell'arte — la 
pseudoarte — . 

Bisogna combattere con ogni mezzo 
l'egoismo istintivo che sonnecchio in 
fondo alle coscienze, lontane da Dio. 
e l’animalità umana della carne, che 
tentano la loro rivolta contro l’asceti- 
smo imposto dalle conseguenze delle 
durissime prove di dolore — chia 
« guerra» — a cui Dio ha 
sottoporre l’uomo per 
verso di Lui, 


ate 
voluto 
richiamark 
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UI «GRUPPO ARTISTI INDIPENDENTI» 


costituito a Trieste 


In seguito a gravi divergenze sorte 
tra gli artisti di Trieste, si è costituito 
regolarmente nella Venezia Giulia un 
gruppo di artisti indipendenti, i quali 
intendono di svolgere una intensa atti. 
vità artistica uniformandosi nel di 
tener fede ai principi fondamentali del. 
l'estetica, dalle arti 
Ml gruppo .ha avuto l’approvazione del 
Governo militare alleato ed ha susci- 
tato il più largo consenso, per l’atti- 
vità ch’esso intende svolgere nel cam- 
po delle arti. Adesioni al gruppo trie- 
stino saranno accolte entusiasticamente 
dalle città italiane consorelle. 


derivati classiche 


La sede del «Gruppo artisti indipen- 
denti » di Trieste è in Via Dante 1-IV 
(presso Studio prof. Furlani). 
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completa rivista d’arte a larga diffusione e a 


carattere nazionale. 
arte, antiquari: avete 
opere d’arte, oggetti 


«GAZZETTA DELLE ARTI», 


Collezionisti, mercanti di 
da vendere o acquistare 


artistici? Servitevi della 


La < GAZZETTA DELLE ARTI > è la sola e più 


giornale 


ARTISTI ITALIANI 


Assicurate la vita al vostro 


Leggatelo e fatelo leggere ai 
vostri amici. 


DIFFONDETELO 


abbonandovi. 


COME VISSE E MORI 


SALGARI 


Sulla GAZZETTA D'ITALIA, di To- 
rino, Anno II, n. 241, 13 Ottobre 1946, 
pag. 3, un articolo su due colonne, dal 
titolo: “ IL MISTERO DI SALGARI”, 
ha fermato la mia attenzione non solo 
perchè un lettore attento non trascura 
alcuna lettura, che un ” mistero” desta 
sempre interesse, che Emilio Salgari fu 
vd è PAutore caro ai giovani che non 
trovano più diletto nella favola di Cap- 
puccetto Rosso ed ancora non apprez- 
sanc i Promessi Sposi, bensì anche per- 
chè ho avuto Ponore di conoscere per- 
sonalmente SALGARI e sono stato uno 
dei tanti che, 35 anni or sono, hanno 
provato una profcnda pena per il sui. 
cidio del buono, onesto, modesto e di- 
sgraziato Artista ed un fremito d’indi- 
gnazione verso i responsabili ben indi- 
viduati nella polemica al pietoso  sui- 
cidio seguita. 
Un senso di malinconico scoramenio 
mi ha invaso alla lettura dell'articolo 
tendente non solo a demolire l'opera, 
ma anche, più biasimevole cosa, ad in- 
taccare la sanità mentale del povero 
{rtista così tragicamente scomparso:  fi- 
no a questo punto non erano giunti 
nemmeno i critici che nel tempo della 
ssi, diciamo 


pilemica difesero gli inter 
morali, degli Editori ” sanguisuga”. 


Firmatario dell'articolo: ’ Silvestro 
de Solis”; firma nuova, pseudonimo 
probabilmente; si dichiara ” giovinetto ” 
nel tempo che apprese dui giornali lo 
orrendo dovrebbe oggi avere 
all'incirca cinquant'anni; no, a cinquan- 
lanni è ben maturo il senso della re- 
sponsabilità, della carità cristiana, si ha 
it ” pudore” del rispetto ai morti ed 
(un poco) ai vivi; è vero che siamo 
in tempi d’invertimento non solo ses- 
suale, ma noi, ” ucmini del passato” re- 
insegnamenti © 


suicidio : 


stiamo fermi sui sani 
sugli onesti principi; no, ” Silvestro de 
Solis” dev 
di quei tanti 
tati, come i funghi, sulle putrescenze 


e un giovanissimo, uno 


scrittori” novelli, spun- 


del tempo nuovo. 

Se non avessi conosciute Salgari, dalla 
descrizione fattane dal De Solis, 
potrei fare a meno d'immaginarlo co- 
m'egli lo presenta: una spece di spau- 
hio caricaturale, ” basso di statura” 
” due 


osten» 


non 


rac 
” occhi che gettavano fiamme” 
baffi che mettevano spavento * 
iante ” una deccrazione in forma di cro- 
ce” ” forse d'arcana araldica bèrbera è 
malese”, ecc. ecc. 

Niente di tutto questo: il ” Capitano ” 
Salgari (ci teneva a questa qualifica che 
allora gli armatori davano ai comandan- 
loro Salgari effetti. 
vamente praticò, come capo, il piccolo 
cabottaggio, quindi la qualifica non era 


ii dei trasporti, e 


abusiva, ancor oggi ognuno sa che an- 
che su d'una barca da pesca servita 
da pochi uomini, chi la comanda è ” Ca- 
pitano” anche senza essere ufficiale di 
marina; ed in Salgari, povero ” negro” 
della penna, inchiodato per anni alla 
scrivania nell’angusto alloggetto di via 
Guastalla, quella che potrebbe parere 
era che nostalgia) pur 
non corrispondendo nel fisico all'imma- 
gine fattasene dal De Solis prima di ap- 
prenderne dai giornali altre imprecise de- 
scrizioni, poteva dirsi di statura media, 
i baffi, alia ” Vittorio” II od all "Um- 
berta” erano allora di moda e ” spa- 


* nessuno, il suo sguardo era 


ambizione non 


ventavano ” 
buono, il tratto paterno improntato ad 
una vena di fierezza melanconica, chè 
sompre era nel sguardo una luce 
ili tristezza; aveva piuttosto l'aspetto 
di un capo-ufficio in pensione, niente 
che 
baffi che da molto tempo non erano più 
quelli della fotografia riprodotta sui li. 
sopratutto, niente di caricati- 


suo 


mettesse ” spavento”, nemmeno i 


bri, e, 
rule. 
La deccrazione ” bérbera” altro non 
era che la Croce di Cavaliere della Co- 
rona d'Italia, magra ricompensa per tan- 
rimunerata intellettuale. 


ta mal opera 


” Perchè dunque si uccise Emilio Sal. 
si chiede lo scrittore. dell’arti- 
documentato prima 


zari?” 
col se si fosse 
d’incominciare la biasimevole elucubra- 
zione, la domanda non avrebbe più avu- 
to motivo d'essere: si suicidò per scon- 
forto, per miseria, stanco di lottare an- 
cora contro il Destino, si suicidò per 
sottolineare il suo tremendo atto d’ac- 
cusa e di protesta contro il mondo, la 
incoscienza, la 


sua ingiustizia, la sua 
sua ingordigia, il suo egoismo; si sui» 
cidò a mente sana, con quella tragica 
disperazione a freddo che solo può im- 
maginare chi è stato colpito da tutta l'in. 
famia degli uomini e da tutte le maledi- 
zioni della vita. 

Qual differenz 
scrittore Salgari e 
duri? I suoi libri si vendevano a milioni, 
un centesimo di di- 


poteva esserci fra lo 
gli scrittori inven. 


vero, mu forse che 
riti d'Autore passava nelle sue tasche? 
Cedeva per qualche centinaio di lire il 
suo manoscritto ed il miserabile utile 
era tutto lì; la soddisfazione spirituale 
di vedere le sue opere tradotte in tutte 
le lingue gli dava forse modo di com- 


prure, per sè e per le sue creature, una 
razione di più di pane? Era salutare 
il suo rodimento di vedersi e restare 
miserabile mentre i suoi Editori gua- 
dagnavano milioni per stampe e ristam- 
pe dei suci romanzi, ristampe che an. 
cor oggi, a 35 anni dalla sua morte, non 
accennano @ finire, mentre oggi ancora 
si proiettano films tratti dai suoi ro- 
manzi? 

Infermo? Lo era; il logorìo cerebrale, 
la vita sedentaria, la preoccupazione fi- 
nanziaria, gli stemi, il delore per la tra- 
gica sorte della Moglie, non erano le 
migliori condizioni per conservare in sa- 
lute un uomo; l'esaurimento nervoso non 
è un parto dell’immaginazione; ed una 
parte, non la minore, del dramma di 
una vita può essere lì: nen reggere più 
spiritualmente, moralmente, fisicamen- 
te e non potersi concedere il ” lusso” 
di essere ammalato, vale a dire di stare 
in riposo, perchè i figli hanno fame. 


Ha mai provato, Silvestro de Solis, 
a forzare, su questa tragica situazione, 
la sua immaginativa? Egli esclude sen. 
altro il motivo della miseria perchè 
” Salgari era riuscito a costruirsi una 
villetta in campagna, alla Madonna del 
Pilone”! In sogno forse sì, era riusci» 
to a possederla: nella realtà, così di. 
versa del sogno, è mai arrivato a tanto; 
e sì che a quei tempi una villetta la 
si poteva costruire con una diecina 
di biglietti da mille e che molti impre- 
sari sarebbero stati pronti a ccstruir- 
gliela con larghe facilitazioni di paga- 
mento rateale, mica eruvamo nell’anno 
di disgrazia 1946! Poi perchè a De Solis 
pare impossibile che Salgari fosse ” tan. 
ro malaccorto da non saper strappare. 
fra cinque editori che s'erano disputate 
le sue opere, un contratto che non fos- 
se da fame? ”. Stupisce che affermazio- 
ni di questo genere siano fatte da uno 
scrittore, vale a dire da persona che di 
editori se ne dovrebbe intendere; mah! 
forse è une Scrittore nato, come si suol 
dire, "con la camicia”, ha imbrocca- 
to, di prime acchito, Editori altruisti 
che si contendono a peso d'oro, o di 
AM-lire, la sua produzione. 


Nel ” deprecato” tempo fascista, quan» 
do nella scala dei valori l’intelletto 
occupava il primo poste, si erano cren- 
te legsi anche a tutela delle opere 
pittoriche; una di queste leggi faceva 
obbligo agli Editori di dare, quale di- 
ritto d'autore, al pittore, una percen- 
tuale sulla stampa e ristampa delle sue 
opere: orbene, io che sono pittore, mu- 
desto pittore, quando consegnavo agli 
Editori i soggetti ordinatimi, mi veni- 
va garbatamente presentato un foglio 
dattilografatc, da firmare, pressa potro 
così concevito: ” Dichiaro di rinunciare 
nd ogni futuro diritto sulla mia opera 
di cui Editore disporrà a suo libito ed 
arbitrio”! Cosa dovevo fare? Non fir- 
mare. Giusto! Denunciare l'Editore. Giu- 
stissimo! Ma poi avrei dovuto atten- 
dere che ordinazioni di lavoro me le 
desse l’erbaiola qui all'angolo, perchè 
di Editori non ne avrei più trovati 
ed avrei dovuto cambiare mestiere; 
l'Arte ci avrebbe guadagnato, d’acco?- 
do, ma la mia tasca ci avrebbe rimesso... 
E quelli erano tempi veramente favo- 
revoli per gli Artisti, mentre nel tem- 
po di Salgari era nulla la tutela deile 
opere del pensiero. Oggi, che i valori 
spirituali e le doti morali non sono più 
apprezzate, noi, dico immodestamente 
nei miei confronti, Noi Artisti, dobbia. 
mo essere più pratici e più affaristi, 
e le possibilità sono tante, ma al po- 
vero Salgari quante volte s'è presen» 
tato il dilemma: ”o mangiar ‘questa 
minestra, o saltar dalla finestra”? L’in- 
chiesta fatta dopo la sua morte ha giù 
risposto inequivocabilmente. 

Cattiva amministrazione, quella di 
Salgari?! Già, aveva tanto capitale da 
amministrare, che forse gli sarebbe ne- 
cessitato un Amministratore, certo an- 
che un Cassiere, un Segretario ed al. 
cune Dattilografe con calze di ” Ny- 
lon”! 

Al pittore Carcano, dopo il decesso, 
sono stati trovati biglietti da cento fra 
le pagine dei libri; (si sa che basta 
trovarne uno per poter dire che ” aveva 
biglietti da cento fra le pagine dei li. 
bri”). Vuol dire, questo, ch'egli non 
fosse povero? Siete ben certo, De Solis, 
che usasse i biglietti per segnalibro? 
Non poteva essere quello un occasio- 
nale salvadanaro per un povero bigliet- 
to da cento, unica ricchezza e provvi- 
denza per i casi disperati? Avete letto: 
” Les Frères Zenganmò”? Anche in quel 
romanzo, ai fratelli morti di fame, ven» 
nero trovati biglietti di banca fra le 
pagine di uno spartito musicale, ed è 
anche spiegato come si trovavano, igno- 
rati, fra quelle pagine. 

Sorvolo sull'ipotesi del ” mimetismo 
coniugale” derivante dalla pazzia della 
Moglie, il commento porterebbe troppo 
in lungo, più breve e sicura questa 
sintesi: ” escludo, io, come tutti coloro 
che lo hanno conosciuto e frequentato 


fino all'ultimo, che Emilio Salgari fosse, 


anche solo in minima parte, insano di 
mente”, ‘ 

Falso Capitano, malato di mente, tur- 
be cerebrali, perchè scriveva ” tolda” 
al posto di ” coperta”, ” babordo” e 
"tribordo” invece che ” dritta” e ” si. 
nistra”! C'è da trasecolare! I suoi per- 
sonaggi agiscono ai tempi della pirate- 
ria, tempi di caravelle, corvette, brigan- 
tini. ecc, tempi in cui erano esclusi. 
vamente in uso ” tolda” e ” babordo e 
tribordo”, termini ancor oggi non ca- 
duti in disuso, specialmente nell’inse- 
gnamento della navigazione a vela; for- 
se che i suoi Corsari, quand’erano in 
ascolto, nella notte, sul mare in tem- 
pesta, avrebbero devuto usare il ” ra. 
dar”?! 

Fuori di senso perchè teneva un ” re- 
gistro anagrafico” di tutti î suoi per- 
sonaggi? Ma sarebbe stato, se non fuori 
di senno, almeno imprevidente se non 
l'avesse tenuto: i suoi romanzi possono 
dirsi a catena, una storia segue l’altra, 
ed i suoi personaggi continuano in 
successivi libri ad arricchirli di nuove 
mirabolanti e fantasiose. avventure; 
quando aveva intenzione di far ritor- 


nare di scena un personaggio, ricorre» 
va al prontuario anagrafico, aveva così 
pronti sottomano tutti i dati necessa. 
ri, età, paternità, maternità, stato civile, 
figliuolanza e tutto quanto è necessario 
per essere scrittore scrupeloso, coerente 
e non miracolista come taluni romanzie- 
ri d'appendice, e non dei minori, che 
hunno resuscitato personaggi morti 
stramorti in puntate precedenti in di. 
fetto di questo prontuario, Salgari, ad 
ogni nuovo romanzo, avrebbe dovuto 
rileggersi tutti i suoi libri per vedere se 
la Capitana del Yucatan non fosse stata 
trucidata dai filibustieri o se la Figlia 
del Corsaro Verde fosse o no ancor 
nubile. 


E ” megalomane” per aver battezza- 
ti i suvi figli col nome dei suoi perso» 
naggi? Omar e Romero, Nadir e Fatima 
erano creature della sua mente, si era 
affezionato ad essi, gli avevano dato 
notorietà, se non fama, e di che vivere, 
male, ma vivere, per sè e la sua fa- 
miglia; perchè non farli rivivere di 
vita vera e non fittizia, nelle creature 
del proprio sangue? E sono nomi belli, 
ed originali, ed è poetico e commoven- 
te che i figli di uno Scrittore portino 
il nome dei personaggi dei suoi ro- 
manzi. 

Ed allora come si spiegano certi ap- 
prezzamenti ed illogiche induzioni che 
suonano insulto alla memoria di un pro- 
bo Artista? Perchè immaginare un mi. 
stero che non esiste? Silvestro de Solis, 
non avevate altri soggetti e temi da 
svolgere meno impegnativi? 


AURELIO BERTIGLIA 


F. LUDOVISI - Olivi (Collezione Di Veroli) 


Il valore delle "aftribuzioni,, 
alla Mostra dei Musei Veneti 


Rodolfo Palluchini, nella sua intro- 
duzione al catalogo della Mostra dei 
capolavori dei Musei Veneti, ci ha of- 
ferto una bella, chiara e convicente 
esposizione sull'ordine e i metodi che 
dovrebbero essere seguiti dalla museo- 
grafia moderna: museografia, per varie 
ragioni fino ad ora da noi negligente 
mente trattata o addirittura negletta. 
E parlando di quella che possiamo chia. 
mare la «sua » mostra perchè come in 
quella del 1945 vi ha dato la sua fre- 
sca intelligenza e il suo caldo cuore 
accenna a che cosa siano servite le 
puliture e i restauri di alcune opere 
che hanno dato preziosi risultati per 
una più esauriente lettura ed una più 
convicente attribuzione, 

Quello dell’attribuzione è l’eterno e 
snervante problema dello serupolo, del 
dubbio e della perplessità: problema che 
non solo si presenta implacabile agli 
eruditi e ai tecnici ma conquista e te- 
naglia anche gli appassionati. Oggi, gi- 
rando per le sale di una mostra, non ci 
si accontenta più di leggere il cata- 
logo e di ritenere buono quello che po- 
trebbe anche non esserlo soltanto per- 
chè il catalogo è compilato da gente 
competente; oggi che la cultura d’arte 
va, sia pure lentamente, facendosi stra- 
da, l'appassionato stabilisce rapporti e 
confronti per conto suo, mon si lascia 
suggestionare da nomi famosi ed arriva 
a delle conclusioni personali che ri- 
spondono al patrimonio della sua cultu- 
ra e del suo gusto. L'attribuzione, — 
sempre, attenta, delicatissima e serupo- 
losa — non si accontenta dello studio 
dell’erudito e della diagnosi dell’esper- 
to che ha molto visto: ha bisogno anche 
di un dono imponderabile che sta fuo. 
ri delle leggi della grammatica e della 
sintassi, ed ha nome intuizione. Per 
battezzare un quadro è d’uopo prima di 
tutto possedere un « fiuto » — uso que» 
sto termine volgare ma che risponde 
alla bisogna —. Si sa che il « fiuto », il 
naso del bracco, non basta: poi ci 
vuole — e come! — tutto il resto: 
ma innanzi tutto il fiuto il quale, abi- 
tualmente ti dà come un lampo, una 
rivelazione improvvisa e abbasta 
spesso felice, In seguito l'esame critico 
ti porterà, forse, a conclusioni diverse 
e talora contrastanti con la sua intui- 
zione: vero. Ma per conto mio chi non 


L'America latina ci aspetta 


(continuazione dalla prima pagina) 


sere paragonata a quella raggiunta dai 
nostri più grandi attori, non esclusi 
Salvini, la Duse, Novelli e Zacconi. 

(E qui, per inciso, dirò che l’artista 
italiano di prosa, all’estero si comporta 
necessariamente in modo diverso dal 
collega della lirica: quest’ultimo si 
può dire, non canta che opere italiane, 
mentre il primo raccoglie larga mèsse 
di allori col repertorio straniero. Quan- 
te « Gerle di papà Martin », quanti 
< Papà Lebonnard », quanti « Luigi 
XI» dava Ermete Novelli per una 
«Morte civile» — bruttissimo dramma 
del resto — e per un « Burbero be- 
nefico »? Quanto Dumas per un po’ 
di Praga nelle sournées della divina 
Eleonora?). 

Assai più difficile per le compagnie 
italiane di prosa che per le imprese li- 
riche è, dunque, cercare e trovare uno 
sfogo sui mercati esteri; e tanto mag- 
giore dev'essere perciò la cura con la 
quale simili emigrazioni vanno prepa- 
rate, e la vigile assistenza da cui deb- 
bono essere accompagnate da parte di 
chi ci governa. 

Occorre non dimenticare, inoltre, 
che quando si parla dell’America La- 
tina, di cui particolarmente vado oc- 
cupandomi in queste mie note, quasi 
non s'intende « estero », tanto nume- 
rosa e appassionata è la popolazione 
di nascita, origine e sentimenti italiani 
che vive e prospera oltre oceano. Pen- 
siamo dunque al domani, ma traendo 
utili insegnamenti dalle esperienze, non 
tutte felici, di ieri, 


Per lunghi anni, prima e dopo la 
guerra del 1915, le nostre compagnie 
di prosa non varcarono l'Atlantico. 

L'Italia non aveva creduto di seguire 
l'esempio della Francia e dell’Inghil- 
terra, nazioni le quali — durante il 
conflitto — accordarono agli artisti dei 
loro Paesi larghi esoneri perchè si re- 
cassero a recitare all’estero, a tener al- 
ta la bandiera dell’arte nazionale e a 
dimostrare che, se l’esercito combatte- 
va vittoriosamente al fronte, la resi- 
stenza non era men salda all’interno, 
ove il ritmo della vita non era spez- 
zato, neppure dal lato artistico. 

Quei Paesi provvidero non solo a 


che gli attori lasciassero il servizio mi- 
litare, ma vollero che le Compagnie 
di Navigazione concedessero gratis i 
passaggi! 

L'Italia, ripeto, seguì altra via; e 
gli anni passarono senza che si udisse 
una voce nostra al di là dell’Atlantico. 

Poi, nel 1923; la « Dario Niccode- 
mi », di cui facevano parte Vera Ver- 
gani, Luigi Cimara, Ruggero Lupi, 
Margherita Donadoni e Giuditta Ris- 
sone, si recò in Argentina e vi svolse 
una stagione rimasta memorabile sia 
per i risultati artistici, sia per quelli fi- 
nanziari. Il ghiaccio era rotto, e le mi. 
gliori compagnie drammatiche avreb- 
bero dovuto avvicendarsi in Argenti- 
na, riprendendo anche laggiù quel pri- 
mato indiscutibile che aveva .reso glo- 
riosi i nomi di Adelaide Ristori, di 
Tommaso Salvini, di Ernesto Rossi, 
di Eleonora Duse, di Ermete Novelli, 
di Ermete Zacconi, per non fare anche 
i nomi di Tina di Lorenzo, di Ar- 
mando Falconi, di Lyda Borelli, di 
Virginia Reiter, di Ruggero Ruggeri, 
ecc. ecc. 

Ma l’anno dopo ben tre compagnie 
italiane si recarono contemporanea 
mente nell'America del Sud: Dario 
Niccodemi, Maria Melato, Ermete 
Zacconi, Troppe. 

L'artista nostro all’estero deve co- 
stantemente tener alto il sentimento 
dell’italianità, e non è facendosi una 
inevitabile, antipatica concorrenza che 
si provvede allo scopo. E non si prov- 
vede neanche ai propri interessi. 

Buenos Aires era radicalmente cam- 
biata in fatto di teatro. Molti anni 
prima esisteva una sola compagnia na- 
zionale, quella di Pablo Podestà, un 
artista di solide qualità, morto poi de- 
mente in un manicomio, il quale ri- 
produceva drammi essenzialmente 
criollos. Ed era veramente interessante 
assistere alle rappresentazioni di quei 
gauchos, quasi tutti forniti dell’am- 
pio puncho così caro a Garibaldi. Un 
certo sapore primitivo animava i la- 
vori, Il popolo vi ritrovava se stesso, 
ne comprendeva il significato e li ama- 
va, entusiasmandosi alla riproduzione 
di gesta eroiche e temerarie. 

Ma nel 1924 nove teatri ospitavano 
altrettante compagnie argentine; non 
verano grandi artisti, non esisteva un 
repertorio speciale, ma gli argentini 


frequentavano e incoraggiavano, per 
un lodevole spirito di nazionalismo, 
quei mediocri artisti. Al teatro Odeon, 
una compagnia nazionale aveva tro- 
vato il suo filone con un dramma 
forti tinte: « La divisa punzò », che 
rievocava i fasti delle prime rivoluzio- 
ni per la libertà del Sud America. È" 
ovvio affermare che tale abbondanza 
di artisti indigeni formava una grande 
concorrenza per le compagnie italiane 
che si recavano a Buenos Aires: 
trario dunque ad ogni interesse, arti- 
stico e finanziario, era che più com- 
pagnie nostre si trovassero nello stesso 
tempo nella capitale argentina. 

E’ quindi utile per l’Italia che al- 
meno ogni anno una buona compa- 
gnia, e non più d’una, vada nell’Ame- 
rica Latina, e possibilmente con un re- 
pertorio fatto di commedie di autori 
italiani. Ciò varrà a mantener viva 
specialmente nei nostri connazionali la 
fiamma dell’italianità, l’amore per la 
nostra lingua, il rispetto per l’attivivà 
letteraria del nostro Paese. 

Nessuna cosa più del teatro può rag- 
giungere questi fini: non il libro, non 
la voce dell’oratore, non la propagan- 
da di un giornale. La migliore propa- 
ganda è quella che parte dal palcosce- 
nico. Le altre nazioni lo hanno com- 
preso, e i governi tedesco, francese © 
spagnolo hanno sempre incoraggiato c 
aiutato, moralmente e materialmente, 
i loro artisti. Tutte le volte che Sarah 
Bernhardt o Coquelin o Gabriella Ré- 
jane si movevan di Francia per reci- 
tare all’estero, le ambasciate erano in- 
vitate a facilitare in ogni modo il com- 
pito degli artisti francesi; tutte le volte 
che Maria Guerrero o Fernando Diaz 
de Mendoza compivano delle tournées, 
i diplomatici spagnoli si facevano in 
quattro perchè esse riuscissero proficue. 

Noi non abbiamo ancor compreso 
l’opera nazionale che svolgono all’e- 
stero gli artisti italiani, e li abbiamo 
lasciati sempre in balìa di se stessi. Con 
tutto il convincimento che mi provie- 
ne da una lunga esperienza, io affer- 
mo che il giorno in cui i nostri artisti 
saranno incoraggiati, sorretti, aiutati, 
difesi, un enorme giovamento finirà 
col trarne il buon nome d'Italia. 

. Quod est — almeno lo spero — 
in votis. 


cone 


LIBERATI 


possiede questo dono di natura che è 
il fiuto non arriverà mai ad attribuzio. 
ni soddisfacenti. Troverete 
arbitraria, molto gratuita questa mia at- 
fermazione ma se ben ci pensate qual. 
che cosu di vero in essa c'è. 

Alla Mostra dei capolavori mi pare 
invece che le attribuzioni siano 
talora frutto di confronti semplicistici, 
di preconcetti, di ripicchi e di osten- 
tata personalità nella designazione. 1 
Maestri, si sa, hanno ragione sui pro- 
fani ma talora sbagliano anche i Mae- 
stri. Per esempio il « Ritratto di gio- 
vane col beretto » l’etichetta di 
Lorenzo Lotto senza nessun punto in- 
terrogativo che sia proprio di Lorenzo 
Lotto? Luigi Coletti lo afferma e la 
serietà di Luigi Coletti non dovrebbe 
dar adito a dubbi. Ma questa tavoletta 
stupenda contestata e, direi, mar- 
toriata, è passata dalla paternità di An- 
tonello da Messina a quella del Car- 
paccio, dal Carpaccio al Mazzola, e 
quindi alla Scuola ferrarese; 


ingenua ed 


state 


con 


poi an. 
cora al Carpaccio e, infine, al Lotto, 
Escluso Antonello e il Mazzola io sono 
ancora per il Carpaccio, se mai (tanti 
elementi me lo fanno pensare, oltre 
« l'intuizione »); ma non accetto il no. 
anche se il be 
retto fa pensare ai paggi del Monu- 
mento Onigo di Treviso. E' oggi bat. 
tezzato col nome di Alvise Vivarini il 
ritratto d'uomo (con la brutta aggiunta 
«mal rasato ») già dato ad Antonello 
da Messina. il Berenson (1932). 
Ma tale ritratto, sempre visto con un 
denza, ha tutte le caratteri. 
li e strutturali dei ritratti 
di Antonello: basterebbe a giustificarlo 
laequa dell'occhio e l'intensità dello 
sguardo. Non è un po’ temerario, s 
ficazioni esaurienti, stabi 
una paternità che si presenta assai di- 
scutibile? Certo che di Antonello non 
è il «Ritratto di giovane » oggi giu 
stamente dato al Memling. 

Con stupore molti hanno visto che 
il ritratto di Francesco Fox 
mano di Lazzaro Bastiani. E° vero che 
l’anno scorso il Bastiani nella « Mostra 
deì cinque secoli » ci ha stupito con dei 
profili indimenticabili ma sembra 
azzardata la sua paternità pel Doge Fo- 
scari se ben guardiamo gli oranti in 
certe composizioni di Gentile, Il Lon. 
ghi, da quel 
sue ragioni e non discuto quanto riba- 
diva la Collobi. E' un fatto che fra 
qualche tempo tutti coloro che attro- 
del Museo Correr 
rivedranno volentieri il « Gentile 
Bellini» perchè così lo sentono nel 
cuore e così è stato tramandato dalla 
critica e tradizione, romanti. 
ca, ma qualche volta giusta 


me di Lorenzo Lotto 


Co; 


za gius 


ri è di 


mi 


maestro che è, avrà le 


verseranno le sale 


loro 


sia 


pure 
incisiva « 


precisa. 

Perchè si smentiscono fame consacra» 
te con l’inesorabile bisturi dell’acuta 
indagine, perchè non si dice, senza re- 
ticenze, l’ultima parola sul « Compian- 
to del Cristo Morto » di Roeco Marco. 
ni? Rocco Marconi è un artista medio. 
cre che fa del suo meglio con onestà ed 
anche con certa superficiale bravura 
Ma questo compianto è proprio di Gio- 
vanni Bellini. Ci manchevo 
lezze e negligenze 1 tela è stu- 
penda e, in certi movimenti, vi tro. 
mbellino migliore. 

« Madonna 
raro, at 


anno 


a la 


viamo il Gi 

Interessante 
della quaglia », un 
tribuita a pittore veronese della prima 
metà del 400, disputata dalla critica 
moderna tra Stefano da Zevio e il Pi- 
Credo che il Berenson abbia 
ragione: Stefano da Zevio, senz'altro, 
perchè il linearismo e lo stile del pic- 
colo capolavoro sono proprio di lui, È 
poichè la eritica attuale procede anche 
per confronti deve ben ponderare sulla 
tavola dei Magi di Brera e sulla tavo- 
letta della « Madonna col figlio, Angeli 
e S. Caterina d'Alessandria » del Museo 
di Verona, Il ritmo delle curve è tipico 
anche «e lasciamo da parte particolari 
delicati propri di Stefano. Gli è che 
Stefano non è molto conosciuto e il Pi- 
sanello ha fama mondiale. La pittura, 
a mio vedere, che potrebbe accostare 
— ma è ardito il dirlo — la tavoletta 
della Mostra al Pisanello è la sua « Ver- 
gine Annunziata » in San Fermo Mac- 
giore a Verona. 

A proposito delle due tavolette di 
pitture seneze della prima meià del 
°300 rappresentanti S. Ermagora e For- 
funato, martiri venerati proprio nel 
Veneto, sarebbe interessante conoscere 
la commissione fatta da un Veneto ($. 
Ermagora presenta il donatore) ad un 
senese, sia Simone Martini o Lippo 
Memmi, tra i quali nomi si addestra 
l'attribuzione di R. Longhi. Il Longhi 
dice che le due tavolette sono « di tema 
rigorosamente locale ma di arte pura- 
mente senese ». Che proprio per inal. 
zare un altarolo, di cui le due tavolette 
sono probabilmente frammenti, si sia 
sentita la necessità di disturbare un 
pittore di Siena? E che la provenien- 
za sia magari quella di Avignone? Ec- 
co come s’insinuano insidiosi e per- 
turbanti i soliti dubbi che porsono 
sembrare suggeriti da malizia. 


osservare la 
gioiello 


sanello. 


Si è tolta la paternità di Gemile Bel. 
lini al Doge Foscari e la dà (Fic. 
co, 1925) a quel fine ritrattino di Ve. 
scovo del Museo di Feltre. Può darsi: 
sono propenso a considerarlo 
opera del Mantegna perchè ne ha la 
pasta e il sapore: e poi, minuscolo co 
me è, ti ricorda, ciò nonostante, cert: 
sue figure di ampio respiro vedul. 
a Padova e a Mantova. Mi sembra del 
Diana senz'altro la « Madonna col bam- 
splendente di luminosità 
quasi metalliche, e, sempre secondo il 
fiuto della prima impressione, sarci 
col Berenson nel donare al Cossa il ri. 
tratto di giovane del Museo Correr. 

Più incisivo, più tagliente, più tor- 
mentato il Tura a intel 
ligente ma alquanto de. 
signazioni a Baldassare Estense. 

E tanto per terminare, non è troppo 
bello quel «Ritratto di studioso » per 
essere assegnato a Domenico Caprio. 
lo? (Wilde 1933). Come già per il pre- 
sunto Cossa ho pensato subito a Ber 
nardino inio per innegabile affinità 
con altre tele di costui: ed anche alla 
Scuola Bresciana (perchè no il Savoldo?) 

E° un fatto che la palestra delle at- 
tribuzioni è irta di difficoltà che dan- 
no il capogiro: ma è anche vero che 
essa ha quel suo gran fascino che ti 


ma io 


bino » così 


mio vedere: 


ipotetica la 


conquista e non ti 

For:e l'entusiasmo nuoce a questa di- 
sciplina che dovrebbe essere di critica 
fredda e perciò si 
anche delle « cantonate » tremende. Ma 
è pur vero che quando si arriva ad una 
esclusione una 
gioia profonda e ineffabile che non è 
seconda a quella della più bella con. 


via più. 


severa: prendono 


soddisfacente si prova 


La deve aver provato anche 
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VALORI MUSICALI 


E QUOTAZIONI IN BORSA 
di FL. Lunghi 


Dovrò dunque troppo spesso al: 
l’accesa fantasia di un mio caro ed 
illustre amico l’idea per un articolo? 
Ma gli è che questo mio amico non 
soltanto le dice giuste ma con tale 
forza di immagini che non è detto 
che altri non debba raccogliere quel- 
le idee che egli lascia cadere come 
un germe, senza curarsi poi di farlo 
fruttificare, da gran signore, se non 
proprio da dissipatore. 

L'idea dunque per esser bella è 
bella ed io me la prendo e cercherò, 
come meglio posso, di svilupparla. 

Ecco qua: per un dollaro, alla co- 
sidetta borsa nera, occorrono 600 po- 
vere lirette italiane e chissà mai 
quante per una sterlina. Ma quando 
si tratta di fare il « cambio » nel cam- 
po artistico il conto non torna più 
anche se allegramente quelli di fuo- 
ri vorrebbero mantenere o sono co- 
stretti a mantenere le stesse diffe. 
renze o giù di lì. Perchè insomma in 
arte la guerra non l'abbiamo perdu- 
ta davvero ed una svalutazione an- 
che in questo campo oltre che gra- 
tuita è puerile. 

Eppure una volta ripresa la circo- 
lazione della merce-arte, dopo la pa- 
ralisi della guerra, ecco che noi ab- 
biamo cercato di rimandare all’este- 
ro i nostri artisti non diciamo per 
filantropia ma certo anche per ricor- 
dare altrui che non potevamo esser 
ridotti proprio a possedimento colo 
niale, almeno nel campo dello spiri- 
to. E consci di un tale e così elevato 
compito affidato ai nostri artisti, ab- 
biamo cercato di mandare all’estero 
il meglio: il che significa il meglio 
non soltanto rispetto a noi ma rispet- 
to a tutti. Difficile per noi non è sta- 
to certo: per noi che potevamo met- 
tere insieme parecchi nomi di prima 
grandezza: direttori, concertisti, can- 
tanti. Indicarli, nome e cognome, è 
inutile e potrebbe esser anche di cat- 
tivo gusto quando, per controparti- 
ta, dovremmo fare nome e cognome 
di quelli che dall'estero vengono in 
Italia, Ma non c'è lettore, io penso, 


che non intenda di chi si vuol par- 
lare. 

Ecco cantanti che varcano l’ocea- 
no, in un senso e nell'altro, Non so 
se i nostri abbiano il cattivo gusto 
di appoggiarsi su un « battage » che 
li dichiari i primi cantanti del mon- 
do; e anche se così fosse non appare 
chiaro, alla prova dei fatti, se si sia 
esagerato e se l'attesa si risolva in 
una delusione. Ma è certo che quel- 
li che ci vengono da fuori, si fanno 
precedere da un colossale « battage ». 
E questo è il più grande pianista dei 
giorni nostri, successore di Padereski 
o di Chopin (come quello zazzaruto 
della « Fedora ») o che so io di Rac- 
maninoff. Suona a Roma e senza voler 
offendere nessuno, dobbiamo ricono- 
scere che fra i nostri, di quella forza, 
ce n'è almeno una mezza dozzina 
senza contare quei due o tre che lo 
superano di gran lunga. E quest’al- 
tra è la più grande cantante, creola 
o no, dei due mondi; l’ascolti e ti ac- 
corgi che non varca gli incerti limi- 
ti di una intelligente interprete di 
«varieté ». E quest'altro è il più 
grande direttore di orchestra delle 
due Americhe, successore di chissà 
mai quale colosso della bacchetta: e 
devi convenire, pur rispettosamente, 
che i direttori di quel valore, noi in 
Italia, li teniamo al loro giusto po- 
sto, senza eccessive indulgenze. 

Insomma noi mandiamo all’estero, 
mettiamo, un milione e quelli ci ri- 
pagano con 14.000 dollari o poco più 
e in proporzione con poche sparute 
sterline. E’ qui che il conto non tor- 
na più. L'economia, i cambi, le va- 
lute sono una cosa triste per noi îma 
che rispondono se non ad una realtà 
dei valori, ad una mortificazione di 
essi dovuta alla guerra perduta. Ma 
l'arte è un'altra cosa. 

Berlioz diceva a proposito di or- 
chestrali che non gli rendevano esat- 
tamente il valore delle note e delle 
pause: « Se io vi do 5 franchi voi 
dovete rendermi cento soldi; non uno 
di pit nè uno di meno ». E se noi 
vi diamo un artista con valore oro 


mille, se potete rendetecene uno del- 
lo stesso valore; se no mandate pu- 
re quello che, avete e l’accoglieremo 
con tanta cordialità e gli daremo un 
valore anche superiore a quello che 
ha. Ma non possiamo accettare una 
così enorme e ingiustificata svaluta- 
zione; ossia non possiamo credere ad 
occhi chiusi al vostro « battage » che 
qui serve poco o nulla: perchè in 
Italia la strada dell’arte è molto aspra 
e non c'è fra il nostro pubblico chi 
non veda a primo acchito se l’oro è 
di lega o falso. 

All'estero o meglio oltre una certa 
cerchia europea (chè entro una tal 
cerchia ci sono artisti di grandissimo 
e reale valore e il nostro pubblico ap- 
pena li sente se ne accorge e li esal- 
ta forse più dei nostri stessi artisti) 
la corsa alla celebrità è rapida senza 
intoppi, facile. Se fosse altrettanto 
facile da noi avremmo una vera mol. 
itudine di artisti celebri. E invece 
no: fra direttori, compositori, con- 
certisti, cantanti, ne avremo sì e no 
una dozzina: ma sono d’oro zecchi- 
no, e il cambio, per gli altri, diventa 
un vero problema a volerlo fare al 
giusto valore e senza « diktat ». 

Tutte cose che si sono dette non cer- 

to per acrimonia e tanto meno per 
« nazionalismo », che Dio ce ne li- 
beri: ma così per giustizia. Anche 
perchè a lasciar credere agli altri che 
le condizioni del cambio son proprio 
quelle che essi credono, potrebbero 
andar oltre e non si sa dove si po- 
trebbe arrivare. 

E’ proprio di questi giorni la no- 
tizia che il maestro Stokowski (que- 
sta volta il nome lo faccio proprio) 
a capo di non so quale orchestra 
americana, si prepara a calare in Eu- 
ropa. E fin qui non c'è che da ralle- 
grarsene. Ma nel comunicato si di- 
ce anche o si fa chiaramente inten- 
dere che ciò contribuirà a «rico 
struire » la cultura europea: la qua- 
le, che si sappia, non è cinematografi- 
ca e non ha bisogno di essere rico 
struita dato che non è stata mai di- 
strutta. 


‘'ANTOINE WATTEAU. — Autoritratto. 


CHARLES KUNSTLER 


WATTEAU 


Duecentocinquanta anni fa il giovane 
Antoine Watteau entrava nello studio di 
Albert Gérin, pittore di Valenciennes: 
aveva più di dodici anni ma la sua deli- 
cata costituzione non gli permetteva di 
imparare il pesante mestier del padre, co- 
pritetto, e la sua tendenza a disegnare 
spinse i genitori a introdurlo come ap- 
prendista nello studio di Gérin. Per molti 
anni questo artista fece copiare i suoi 
quadri all'allievo il quale aveva quasi 
diciotto anni quando il maestro morì. Al. 
lora Watteau, non essendo più trattenut> 
a Valenciennes, deci di siabilirsi a Pa- 
rigi per perfezionare la sua arte. 

A Parigi Watteau lavorò dapprima 
presso un certo Abraham Mettayez, ava- 
ro.e duro verso i suoi allievi, poi presso 
un fabbricante di capolavori alla dozzi- 
na, specializzato nel commercio di qua- 
dri di devozione di cui inondava la pro- 
vincia. Per una felice combinazione si 
trovò a lavorare con Claude Gillot, vero 
pittore, che Watteau, causa un malinteso, 
lasciò per seguire Andran, artista eccel- 
lente non solo negli arabeschi e nei grot- 
teschi ma anche nel dare vita a eleganti 
figure, volte, soffitti, porte di alberghi e 
case principesche, A contatto con questo 


NON 
RICOMINCIAMO ! 


Una recente circolare della Presi- 
denza del Consiglio dei Ministri ha 
richiamato l’attenzione dei Prefetti 
sul contenuto satirico delle riviste che 
si rappresentano in teatro, prescriven- 
do il massimo rigore contro le frasi 
o le «battute » che mettono in ridi- 
colo le istituzioni della Repubblica e 
gli organismi dello Stato. 

Astrazion fatta dal tenore vago del- 
la prescrizione, da cui sorge il pe- 
ricolo di vedere il più modesto vice- 
commissario di P. S. di provincia proi- 
bir la rappresentazione di una rivista 
perchè vi si prende in giro, poniamo 
il caso, l’A.R.A.R. (non è anche que- 
sta un’ organizzazione dello Sta- 
to »?), la circolare sancisce un prin- 
cipio limitativo della libertà che sa- 
rebbe assai imprudente ammettere. 
Gli uomini e le istituzioni della Re- 
pubblica non hanno che una cosa as- 
sai semplice da fare: non rendersi ri- 
dicoli e non prestare il fianco alle 
frecce degli autori di riviste; ma se 
invece il loro operato e il loro funzio- 
namento sono tali da far nascere la 
critica, quest’ultima ha e deve con- 
servare il diritto di esprimersi nella 
forma che meglio crede. Non dev'es- 
servi differenza di sorta fra l'articolo 
di fondo di un importante quotidia- 
no, che esamina, discute e disappro- 
va con parole gravi e studiate un 
atto dello stesso Presidente Provvi- 
sorio della Repubblica, e Ja battuta di 
rivista che di quello stesso atto co- 
glie il lato ridicolo, ed esprime la 
stessa disapprovazione con un lazzo 
o con una risata. Dove andrebbe al- 
trimenti a finire la saggezza del vec- 
chio castigat ridendo mores? 

Volendo sottilizzare ancor di più, 
vien logico di stupirsi perchè mai a 
quella forma di critica, di cui si fa 
larghissimo uso, e spesso abuso, sui 
giornali umoristici di tutta Italia, si 
debba poi dare l’ostracismo soltanto 


sulle tavole del palcoscenico. Eibertà 
di stampa sì, e libertà di scena no? 

E' vero che il teatro è assai più te- 
muto, nelle sue manifestazioni, di 
qualsiasi altra forma divulgativa. Ma 
gli esempi che la storia ci offre di 
questo timore da parte di chi gover- 
na, stanno appunto a dimostrare che 
il timore stesso nasce sempre in una 
patente o latente aura dittatoriale, sia 
essa di destra o di sinistra, reaziona- 
ria o rivoluzionaria. 

Ne abbiamo avuto innumerevoli 
prove durante il passato regime; se ne 
sono avute in Germania, nella Rus- 
sia sovietica, se ne hanno tuttora in 
Spagna e in Jugoslavia. 

Prima e più che nella stampa, il 
principio della libertà è stato colpito 
dagli assolutismi nel teatro. In Fran- 
cia, dove sin dal declinare del me- 
dicevo, imperante la dinast'a assolu- 
tista dei Capetingi, nessun teatro po- 
teva essere aperto senza aver ottenu- 
to il « privilegio del re », il luogote- 
nente di polizia minacciava i due at- 
tori Tabarin e Mondor di prigione 
e di frusta per aver fatto « assemblea 
di popolo»; era un semplice per quanto 
abile eufemismo per indicare il fatto 
che i due attori avevano chiamato un 
pubblico alle loro rappresentazioni, 
senza aver ottenuto il famoso privi- 
legio. 

Nel XIV secolo, in cui l’autorità re- 
ligiosa dell’onnipotente monarca ten- 
deva a contrapporsi e a sopraffare 
quella di Roma papale, si trova una 
ordinanza del prevosto di Parigi, col- 
l'assoluto e rigoroso divieto « de re- 
présenter aucun jeu de personnaiges, 
soit la Vie des Saincts ou aultrement, 
sans le congié du Roy, sous peine d'en- 
courir son indignation et de forfaire 
envers Luy >». 

Molière, nel 1680, fu obbligato a 
fondere la propria compagn'a con 
quella dell’Hòtel de Bourgogne, sotto 


il nome di Comédiens ordinaires du 
Roy, ciò che non fece davvero pia- 
cere allo sferzante autore delle « Pre- 
ziose ridicole >. 

Tutti gli atti della vita teatrale era- 
no sottoposti, a quel tempo, all’auto- 
rizzazione e al controllo-del potere re- 
gale. I «commedianti » francesi e 
italiani si trovavano sotto l'autorità 
della Delfina, sovrintendente degli 
spettacoli (!); gli artisti di provincia, 
come quelli di Parigi, avevan sem- 
pre da temere le decisioni che pren- 
devano i primi gentiluomini della Ca- 
mera i quali, giudici sovrani delle lo- 
ro vertenze o delle loro colpe, non 
esitavano, per obbligarli ad obbedire 
o per correggerli dei loro tentativi di 
indipendenza, a tartassarli con forti 
multe o a scaraventarli addirittura in 
prigione. 

Il dispregio delle ordinanze, le 
mancanze di rispetto ai gentiluomini 
portavano all’arresto immediato del 
commediante. Furono chiusi a For- 
l’Evéque, prigione di Stato, il celebre 
Maligny che aveva schiaffeggiato Qui- 
nault, la Dubois che s'era rifiutata di 
recitare, la Clairon che s'era ribella- 
ta a una decisione del Sovrintendente! 

La rivoluzione francese diede al 
teatro la libertà una legge del 13 
gennaio 1791 permise a qualsiasi cit- 
tadino di far costruire un teatro per 
darvi delle rappresentazioni. Ma la 
fioritura di libertà durò assai poco, 
ed appassì presto all'istaurarsi della 
dittatura del Terrore. 

Presto le municipalità, i commissari 
generali di polizia impongono i pro- 
grammi, fissano le distribuzioni degli 
spettacoli; la Convenzione si allarma 
della mancanza di civismo dei grandi 
teatri che talvolta — udite, uditel — 
ponevano in cattiva luce le istituzioni 
della Repubblica (o non è lo stesso 
linguaggio d’oggi?); l’Ami des lois al 
Teatro della Nazione, la stessa ri- 


IL teatro deve essere libero 


presa di « Merope » al Teatro Mon- 
tansier sembrano ai convenzionali un 
attentato allo spirito rivoluzionario; 
il 2 agosto 1793 la Convenzione deci- 
de che i teatri dove si rappresentas- 
sero lavori « tendenti a depravare lo 
spirito pubblico e a risvegliare la ver- 
gognosa superstizione della monarchia 
sarebbero chiusi, e il direttore punito 
secondo i rigori della legge ». 

Passata la tormenta rivoluzionaria, 
venne la dittatura napo!tonica; l’Im- 
pero ristabilì il regime del e privile- 
gio » con un decreto dell’8 giugno 
1806, che fece distinzione tra grandi 
e piccoli teatri, per riservare ai primi 
il monopolio dei repertorii stabiliti 
dal Ministero degli Interni. In quin- 
dici giorni, nella sola Parigi, venti- 
cinque teatri dovettero essere chiusi, 
senza che il governo si preoccupasse 
minimamente di indean:izzare i di- 
rettori o di provvedere all’avvenire 
degli artisti. 

Questa breve scorsa attraverso i se- 
coli, per quanto mutino i regimi, e 
le rivoluzioni scrollino e abbattano 
troni millenari, e alle monarchie si 
succedano repubbliche, direttorî, con- 
solati ed imperi, dimostra però chia- 
ramente che il timore del teatro, det- 
tando la necessità di leggi esose e co- 
strittive, ha però sempre un unico 
aspetto: quello della dittatura. 


Non solo, dunque, per la vita del- 


le nostre istituzioni teatrali, che per { 


noi cittadini hanno la stessa impor- 
tanza delle « istituzioni repubblica- 
ne» di cui parla la circolare della 
Presidenza del Consiglio; ma soprat- 
tutto per scongiurare ad ogni costo 
la perdita di libertà che la latente 
dittatura minaccia, noi chiediamo ed 
esigiamo che nessuna restrizione sia 
imposta al teatro, all'infuori di quel- 
le prevedute dalle leggi. 


LIBERATI 


maestro Watteau acquistò un grande pa- 
trimonio di conoscenze artistiche e una 
sîraordinaria leggerezza e padronanza del 
pennello. Non ottenne però che il se- 
condo posto nel concorso di pittura per 
il Gran Premio di Roma ma questo 
scacco, anzichè muocergli gli permise di 
abbandonare gli illustri personaggi del- 
la Bibbia e gli eroi dell’antichità greca 
e romana, per i quali non era fatto e 
di rivolgere proprio alla vita i soggetti 
dei suoi quadri. 

Si era nel 1709 e durante l’inverno, 
rigido e freddo, un ‘catarro polmonare 
immobilizzò a letto Watteau per molte 
settimane: frattanto, dopo il disastro di 
Molplaquet (11 settembre 1709) a Pa- 
rigi si respirava atmosfera d’angoscia e, 
dopo un armistizio di due mesi, era ri- 
presa la guerra; ovunque si vedevano 
soldati che facevano esercitazioni o par- 
tivano per difendere le frontiere minac- 
ciate. Da ciò Watteau trasse la sua ispi- 
razione per il suo quadro Départ de 
Troupes che fu subito acquistato da un 
mercante di quadri, Sirois, il quale ne 
richiese, anche una copia. Da allora le 
richieste si successero alle richieste, 

Il giovane Antoine fu accettato senza 
difficoltà in Accademia ma, per essere 
definitivamente ammesso doveva pre- 
sentare un saggio finale che fu il Péle- 
rinage à l’île de Cythère, oggi al Museo 
del Louvre, universalmente conosciuto 
e ammirato come l’Embarquement pour 
Cythère. 

Il successo per il suo ingresso nel. 
l'Accademia fu così grande che visite, 
complimenti, inviti e ordinazioni af- 
fluirono in gran copia nello studio del 
pittore il quale, timido e fiero, non de. 
sideroso di ricchezze estranee a quelle 
del cuore e dello spirito, lasciò l'hotel 
dove dimorava e si rifugiò in un an- 
golo poco frequentato di Parigi per po- 
ter dipingere, disegnare e leggere in 
santa pace. Riceveva solamente pochi 
amici che, rivestiti di abiti galanti © 
comici, posavano per lui per i Concerts 
Champétres e le Fétes Vénitiennes: una 
domestica, ancor giovane e bella, gli 
serviva da modella per i nudi femmi. 
nili la cui tenera grazia illumina il 
Jugement de Paris, l’Antiope, la Diane 
au Bain e molte altre sue opere. 

Waîtean un giorno ebbe l’occasione 
di conoscere degli Inglesi, uno dei 
quali volle condurlo seco a Londra: 
l’aecoglienza fu tanto calorosa che una 
folla di ammiratori volle avere un sno 
cuadro o almeno un suo abbozzo. Ne 
derivò un eccesso di lavoro, un surme- 
nage che, a lungo andare esaurì Wat. 
teau; inoltre le nebbie e i fumi londi- 
nesi mal si confacevano alla sua salute: 
era sofferente, febbricitante e una tosse 
secca lo tormentava. : 

Watteau si affrettò a tornare a Pa- 
rigi ma la sua salute cagionevole gli 
consentiva di dipingere poco: si era 
ritirato a Nogent-sur-Marnè e, sentendo 
approssimarsi la fine, fece chiamare il 
giovane pittore Jean Baptiste Pater, suo 
ex allievo e cercò di trasmettergli il 
frutto di tutte le sue ricerche, fin anco 
un po’ del suo genio. Pochi giorni do- 
po, il 18 luglio 1721, rendeva il suo 
ultimo respiro: aveva appena 37 anni 
e lasciava un'opera più che considere- 
vole. 


Un provvedimento di carattere ge- 
nerale adottato nei confronti di tutti 
i settimanali, ci obbligherà dal pros- 
simo numero, a uscire in sole due 
pagine, o in formato ridotto. 

Ne diamo comunicazione ai lettori 
e invitiamo i nostri corrispondenti 
é collaboratori a voler ridurre al 
minimo indispensabile le loro note 
informative. 


| QUESTO REPERTORIO 


Chi ha ragione: 


lo 


scrittore oc il capocomico? 


Tra gli scrittori italiani che segna» 
lano gli eccessi dei capocomici i quali 
preferiscono il repertorio straniero, e 


. le polemiche dei capocomici che ri- 


velano l'assenza di commedie nostre 
nel quadro della scelta, è evidente che 
la ragione bisogna riceroarla da en. 
trambe le parti: poichè, se è vero che 
a questi ultimi riesce assai facile im- 
pesmarsi nella presentazione di lavori 
sui quali hanno una certa sicurezza in 
quanio giungono a noi dopo il vaglio 
di altri pubblici; è altrettanto vero che 


. gli scrittori italiani sentono le diffi- 


coltà del loro compito ch'è quello di 
esprimere i nostri sentimenti e la no. 
stra anima su cui l'indagine appare 
quanto mai ardua dopo il travaglio dal 
quale proprio oggi usciamo. Pertanto, 
nessuno dubita che un repertorio si- 
mile a quello or ora rispolverato dui 
teatranti e riportato alla luce della ri. 
balta, talvolta senza il sapore della no- 
vità, talaltra senza nemmeno i prece» 
denti dei successi stranieri, anzi con 
laggravante dei fiaschi d'oltre monte 
e d'oltre mare, qui, con un po’ di 
buona volontà, vuoi rispolverando alla 
stessa maniera, vuoi scoprendo, si po» 
trebbe ammannire scartabellando vecchi 
e nuovi copioni. Ma potrà mai essere 
codesto scartabellare quello che ci fa- 
rà conoscere e ritrovare? Qui sta il 
punto e, anche se non è su di esso 
che si sono fermati i capocomici dei 
quali si è discorso, è certo esso quello 
che ha fatto fermare, nel momento del. 
l'abbrivo, la macchina teatrale italia. 
na. Colpa della guerra? colpa delle 
sorti della guerra? Diciamo di no; 
ed è stato più autorevolmente di quan- 
to potremmo farlo noi sottolineato che 
un periodo magnifico per il nostro tea. 
tro fu quello appunto dell’aliro dopo- 
guerra, quando il sipario poteva al. 
zarsi su commedie italiane che poi a» 
\wrebbero dovuto girare il mondo e 
sulle quali il mondo avrebbe discusso. 
La guerra precedente diede al nostro 
teatro insomma la possibilità non di. 
ciamo di rivelarci — in ‘quanto pià 
prima s'era qualcuno in Europa — ma 
di affermarci. Ma, in primo luogo, noi 
uscivamo vittoriosi da una guerra che 
ci aveva impegnati tutti indistintamen- 
te; e, in secondo luogo, i rapporti cul. 
turali con la più parte dei popoli del 
mondo erano stati mantenuti stretta» 
mente e senza prevenzioni di alcun 
genere, cosa, codesta, assai importante 
per il nostro orientamento artistico. 
Nemmeno le sorti della guerra pos- 
sono avere influito sul disorientamento 
attuale poichè, se noi, al contrario di 
quanto è avvenuto per l’altra confla- 


Prossimamente 


la «Gazzetta delle Arti » inizierà la 
pubblicazione del « Dizionario degli 
artisti contemporanei », limitatamen- 
te, per ora, al campo delle Arti fi- 
gurative, 

Gli artisti dell’alta Italia potran- 
no rivolgersi al comm. Paterni, via 
Monte di Pietà, 22, Torino. 

Quelli dell’Italia centrale alla no- 
stra Redazione fiorentina, via Cal. 
zaioli, 13, 

Gli artisti dell’Italia meridionale 
e insulare alla Direzione della « Gaz- 
zetta delle Arti » via Flaminia, 109, 
Roma. 


grazione, dobbiamo ritenerci perdenti, 
non sarebbe il primo caso di scrittori, 
quello che si poteva verificare, i quali, 
appunto da una sconfitta sanno trarre 
motivo per affinarsi e per superarsi, 
come è avvenuto altrove, in altri tem- 
pi. Appunto dal tormento della scon- 
fitta è uscito, per esempio, l’espressio- 
nismo tedesco; e dopo il disfacimento 
dell'impero degli Asburgo nacquero, in 
Austria e, specie, in Ungheria artisti 
che corsero il mondo. La Francia, in- 
fine, dopo l'invasione tedesca, per ri. 
manere nel campo del teatro, diede al- 
la sua letteratura è nomi di Sartre, di 
Camus e degli altri esistenzialisti. 
Che cosa è dunque avvenuto in Ita. 
lia dove adesso il teatro e, in genere, 
la letteratura tacciono? E giustappun- 
to il teatro tace nel momento in cui 
si nota — e non soltanto sui palco. 
scenici romani e in quelli milanesi — 
tanto fervore di rinnovamento e c’è 
in tutti una evidente volontà di raffi- 
narsi e di perfezionarsi? Quando, in- 
somma, forse per la prima volta dopo 
tanti anni, il pubblico accorre a teatro 
volontariamente, e i teatri offrono spet- 
tacoli di prim'ordine sia per eccellen. 
za di attori, sia soprattutto per l’ap- 
parizione di alcuni registi compiuti? 
L’interrogativo è assai ansioso e può 
dare adito a troppe risposte Ma se con. 
sideriamo i punti della situazione qua. 
le era prima della ‘guerra e la con. 
frontiamo con quella attuale dovrem- 
mo sottolineare il maggiore impegno 
che oggi può stimolare gli scrittori di 
teatro, oggi che essi non sarebbero i 


soli a far muovere il sipario e le scene. 
La mussulmana apatia in cui potevano 
adagiarsi quando era fatto obbligo ai 
capocomici di rappresentare solo com- 
medie nostrane trova, nell'attuale pe- 
riodo, un riscontro opposto: le com- 
medie nostrane, avendo un temibile 
concorrente in ciò che si importa dal. 
Pestero, han bisogno, per reggere il 
cartello, di non discapitare al parago- 
ne. E' appunto codesta una ragione che 
può far tacere gli scrittori, nell'attesa 
di ritrovarsi e ingaggiare la battaglia. 

La crisi potrebbe dunque essere di 
ritrovamento. Ma, per ritrovarsi, vale 
a dire, per riaprire gli occhi di fronte 
alla realtà che li circonda, occorrono 
molte cose: occorre, in primo luogo, 
uscire dall’equivoco in cui da qualche 
anno a questa parte ci siamo trovati, 
chiusa, insomma, questa guerra che da 
taluni è stata proclamata come vinta 
mentre, all'intorno, le miserie e i lutti 
e l'oppressione gravano nell'aria e la 
appesantiscono. Scoprire, infine, quale 
sia lo stato d'animo degl'italiani — per 
fissarlo in opere d'arte che riflettano 
i tempi — dopo la sciagura che li hu 
coinvolti è essenziale. Avverrà allora 
un fatto importante: che la verità non 
detta dai tanti politicanti sarà alfine 
enunciata dagli artisti. E non sarebbe 
nè la prima volta nè l'ultima nella 
storia. 


VITO MAR NICOLOSI 


PER LA 
DANZA 


Tra le Muse che 
sorvegliano le no- 
stre ore e i pensieri, 
Tersicore è stata 
sempre la più so- 
lerte, spesso la più 
suggestiva. Non cei 
era bisogno di an- 
darsela a cercare, 
era lei a venirci in- 
contro. Nell’uragano 
che ci ha travolti, 
essa non ha perduto la sua signoria; 
invisibile regina, continua a dominare 
dentro di noi. 

Frammezzo agli ambigui assorti bi- 
pedi che punteggiano questo rullante 
pianeta, la Danza dovrà riconquistare 
il suo impero; più che altrove in Ita- 
lia, culla di danzatrici che col vorti- 
coso ritmo esaltarono i cuori d’ogni ver- 
sante della terra. Qui non meno che 
nelle contrade d'Oriente, e in ogni par- 
te d'Europa, nordica o mediterranea, 
aleggia inavvertito o meno ascoltato, 
lo spirito dell’arte della danza. Musici, 
coreografi, ballerini siano chiamati al 
paragone per saldare elegantissime ca- 
tene e guidarne il nuovo rinascimento. 
E° pur vero che le ancestrali mosse 
guerriere e religiose hanno perduto il 
loro abbrivo; e l’impeto della fede ala- 
ta, la quale sa addurre i corpi verso 
l’invisibile, appare umiliato nelle mem- 
bra stanche, depresse. I grandi inter. 
preti sono scomparsi; nè per gli ani. 
matori è agevole fatica aprire solchi in 
questo aureo maggese. Non bastano ese- 
cuzioni tecnicamente perfette, nè la 
meccanica supremazia di ballerini e 
ballerine che abbiano varcato il cerchio 
dei ranghi. Per le affermazioni artisti. 
che dell’Italia, risorgente da così vasto 
e profondo crollo, valgono i protago- 
nisti fuori classe, che leggendo ad oc- 
chi chiusi ne! gran libro delle armonie, 
sappiano estrarre da ogni aspetto o pen- 
siero del movimento del corpo umano, 
il fnoco fluido. Nè una prestigiosa edu- 
cazione corporea può bastare; occorre 
l'evasione meditata dalla realtà, la du- 
ratura conquista delle sfere privilegiate 
dell’astrazione. Ecco ciò che scorgiamo 
difettare o addirittura mancare intorno; 
e come l’acciaio del bulino si distacca 
dalle altre punte incisorie, il dono del- 


l’astrazione è indispensabile per elabo- - 


rare il mistero musicale della danza. 

Occorre dunque che le scuole non 
soltanto si moltiplichino ma si sele 
nino, che i maestri si allenino ad e 
genze nuove per sè e per gli allievi, e 
che una nuova cultura artistica soccor- 
ra alle doti naturali degli eletti. A co- 
sto d’affrontare e sostenere spese che 
appaiono voluttuarie e tutt'altro che red- 
ditizie, le scuole annesse ai massimi 
teatri di Milano e di Roma dovranno 
estendersi a Venezia, Napoli, Genova, 
Palermo. E se sapremo volere con as- 
siduo amore, nuovi trionfi attendono i 
balli italiani, siano mitologici o bibli- 
ci, anacreontici, cavallereschi. 
fantastici, romantici. 

Risorrida a quest'arte il raro potere 
della trasfigurazione: trasfigurazione 
plastica ed eterea che avvolge lo spiri- 
to d’intera beatitudine. 
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A ROMA 


Guidi e Acerbo 
allo “Galleria di Roma "-i 


Virgilio Guidi è giunto all’apice del- 
la sua maîurità, senza chiasso, senza 
esibizionismo, lavorando intensamente 
a formarsi uno stile, a chiarire la sua 
visione del mondo, a raffinare i suoi 
mezzi. E’ nella tradizione nel signifi- 
cato più alto e classico della parola, 
cioè come direttiva di investigazione, 
coscienza di una civiltà, che non si può 
negare senza tradire se stesso, senza 
fuorviare dalla propria personalità che 
è tale in quanto ha respirato quell’aria 
e quella luce. Vissuto lungamente a 
Venezia ne ha assorbito i succhi vitali, 
si è permeata l’anima di un’arte tutta 
vibrante di fremiti solari, carpendo ai 
suoi maestri il segreto del colore e 
della vita. Il suo colore è poesia e na- 
tura insieme, adesione miracolosa alle 
cose che, pur trasfigurate, conservano 
la loro individualità. Ha raggiunto l’es- 
senzialità senza stramberie e dipinge 
col fiato, con l’anima sulla punta del 
pennello con toni che sono quelli che 
devono essere e non altri, che rispon- 
dono a quell’ora, a quel momento di 
un paesaggio contemplato. Osservate 
«Interno con donna» e notate la sa- 
pienza con cui è orchestrato l’azzur- 
ro intenso della finestra aperta sull’in- 
finito, il rosso mattone del viso della 
donna, i grigi dell’interno nei loro di- 
versi piani. 


Nulla di più moderno e di più clas- 
sico insieme, mulla di più sintetico e 
di vasto. Passate poi alle marine vene- 
ziane: ognuna è un*canto, un inno alla 
bellezza della città anadiomene. Le 
acque squillano ora nel diluvio dorato 
dell’alba, ora mormorano appena attor- 
no alle barche, sfiorano le chiese di 
marmo e i palazzi sognanti, Se il suo 
grande «nudo » che rappresenta una 
donna uscente dal bagno ha una grazia 
sapientissima nella leggerezza e nella 
precisione della penellata, noi rimania- 
mo incantati dinanzi ai suoi quadretti 
di vita colti dal vero. 


*** 

Manfredo Acerbo che con il Guidi e- 
spone alla Galleria di Roma è molto 
dissimile dal suo vicino per carattere e 
mezzi, Si sente in luì ancora la imma- 
turità giovanile, che non ha trovato 
ancora la sua sistemazione definitiva e 
si muove quindi fra le diverse espe- 
rienze contemporanee. Però c’è un tem- 
peramento robusto una solità costrutti 
va che fanno presentire in lui un arti- 
sta di avvenire. Sopratutto è onesto e 
non tenta a meravigliare e a stordire 
il pubblico con le stramberie e col but- 
tarsi alla cieca nelle scuole che ripu- 
gnano al suo istinto, alla sanità fisica 
del suo mondo. Come tanti giovani an- 
che lui tende al sintetismo a dare al 
colore funzionalità spaziali ma non si 
lascia asservire alle formule che ci 
stanno producendo un’arte allucinante 
e disperata. 


Fausto Pirandello al “Secolo, 


Fausto Pirandello naviga in piena 
modernità; ed ha saggiato un po’ tutte 
le tendenze dal post-impressionismo al- 
lo espressionismo ma ne ha preso quel 
tanto che era necessario alla sua forma- 
zione © rispondeva alla sua sensibilità, 
scartando decisamente il resto. Così e- 
gli ci appare con una figurazione pro- 
pria con un mondo poetico che subito 
lo distingue. Risolto il problema della 
forma, trovato il suo equilibrio, è pas- 
sato dalle esperienze al lavorio di sca- 
vo per portare alla luce quanto di sof- 
ferto era ella sua memoria, Siciliano, 
ha nel suo stile la secchezza del pae- 
saggio natio, delle montagne calcinate 
dal sole che balenano in alcune novelle 
del padre con qualche cosa di trasogna- 
to e di mitico. Egli riduce il colore alla 
sua innocenza primigenia, senza mistu- 
re, senza scomposizioni e il quadro gli 
nasce da un’accostamento di giallo e di 
turchino, di rosso e di verde, pochi 
tocchi simili a due battute che ti for- 
mano l’arco in una melodia. Di tanto in 
tanto si avverte una patina di letteratura 
come nelle diverse bagnanti dove, ce- 
dendo a un gusto decadente, giuoca col- 
le medesime immagini e la deforma- 
zione troppo voluta non risponde al bi- 
sogno interiore o ancora non riesce a 
esprimersi. Però c’è qualche gruppo 
femineo che non manca di forza e si 
staglia statuariamente sopra un fonda- 
le marino ora convulso ora sereno. 
Forse di qui egli partirà per altri ap- 
prodi, lasciandosi dietro la bassa let. 
teratura del secolo. 

Artista consumato è nelle nature mor- 
te e nei paesaggi solitari e disperati. 
Qui è come colui che ha saggiato i 
suoi ferri prima di avventurarsi al 
largo e di respirare in orizzonti più 
larghi. « Musica », « sogliole », « ven 
tola », sono ammirevoli per signorili» 
tà di tinte, « galline » con i suoi rossi 
squillanti è un pezzo da maestro che 
già possiede tutte le possibilità, Ma 
è nel suo solido « autoritratto » che bi- 
sogna rintracciare l’artista in divenire 
o nel «contadino piccolo » massiccio 
e terroso o nelle. patetiche « due figu- 
re ». C'è qui un sintomo del ritorno 
all’umano, dopo tante stramberie e a- 
strattismi, che assilla alcuni artisti mo- 
derni. Fausto Pirandello è sulla buona 
strada e sarà tra i primissimi, essendo- 
si ritrovato. a rendere l’angoscia di 
questo dopoguerra che aspetta il «suo 
autore ». 


Collettiva alla "Concordia. 


Alla Galleria dell'Ordine dei Cavalie- 
ri della Concordia, si è inaugurata una 
nuova collettiva con brevi discorsi illu- 
strativi di Giacomo Etna, Giuseppe Pen- 
sabene, Giuseppe Selvaggi e Alliata. 
Espongono Giovanni Consolazione, Artu- 
ro Peyrot, Alina Marchionni Toccoli, 
Angilotto Modotto, Arturo Gatto, Silvio 
Olivo, Armando Rapanà, Walter Laz- 
zaro e Gino Spalmach. 

Consolazione è un pugliese che appor- 
ta nei suoi quadri la solarità della sua 
terra e uno squisito senso del colore. 
Benchè non segua gli avanguardismi più 
accesi, si intuisce che li ha studiati e si 
è proposto anche lui il problema di un 
linguaggio nuovo ma conserva una sua 
maniera e un suo stile. Qualche sua na- 
tura morta, uno studio di nudo rappre- 
sentante una donna che legge con un 
cappello di paglia in testa sono ammi. 
revoli per accordi tonali e ne fanno un 
artista pensoso e cosciente dei suoi mez- 
zi espressivi. La Marchionni è notevole 
per la sua sensibilità squisitamente fem- 
minile e ha qualche ottimo paesaggio. 
Gatto che è un potente disegnatore, si 
presenta con un solo quadro, un nudo 
di ragazzo, abbastanza forte per la ri- 
cerca di valori plastici e psicologici. È 
un giovanissimo destinato ad affermazio- 
ni più gagliarde. Angilotto Modotto è 


un temperamento romantico che ha una 
inquadratura classica, Nelle sue pitture 
la natura è trasfigurata, come sognata 0 
osservata ad occhi socchiusi onde quel- 
la azzurrità e quella delicatezza di toni 
che fanno pensare a Piero della Fran- 
cesca. Peyrot ha un paesaggio e l’auto- 
ritratto che denotano il suo tormento 
per uscire dal luogo comune e trovare 
la sua forma personale. I suoi due pez- 
zi sono, comunque, interessanti. Rapa- 
nà è alla ricerca di profondità plastiche 
e dipinge come se scolpisse, con un 
ritmo di chiaroscuri che dànno spesso 
delle immagini in bassorilievo veramen- 
te singolari. Spalmach e Walter Lazza- 


ALLERIE E MOSTRE D'ART 


Panorama settimanale 


ro espongono delle opere eseguite nei 
campi di concentramento di Wietzendorf 
e di Piana Padlawska, Esse hanno quin- 
di anche un valore documentario di al- 
to interesse, Ci sono scene indimentica- 
bili di dolore, immagini piene di malin- 
conia che rendono pensosi. Spalmach 
ha anche qualche ottima natura morta 
e Lazzaro una visione della laguna ve- 
neta in una luce crepuscolare assai sug- 
gestiva. 

Olivo è uno scultore impressionista e 
ha qualche cosa di pittorico nella ma- 
niera di lavorare la creta e la cera. Non 
ama la linea netta e decisa e le sue figu- 
re nascono per colpi lasciati a metà e 
particolari accennati, lasciando alla fan- 
tasia di chi guarda il completamento 
dell’insieme. Bella la « ballerina »; più 
felicemente resi gli anîmali colti nella 
loro espressione più intima e immediata. 


Marconcini all’ “ Angelicum” 


Emmo Marconcini è vissuto lunga- 
mente in Francia ma non si è lasciato 
suggestionare dalle scuole e dalle mo- 
de del paese che l’ospitava, rimanendo 
fedele a se stesso e alla vecchia tradi- 
zione italiana. È un pittore probo e al- 
cuni dei paesaggi esposti nell'ampia sa- 
la del « Beato Angelico » si fanno guar- 
dare con piacere, Ottimo è anche l’au- 
toritratto. 


Alcolay al " Cortile. 


E’ un giovane pittore ebreo oriundo 
da Beldrado che porta nel sangue la in- 
quietudine della sua razza unita a un 
cocente spasimo di modernità. Con 
il mimetismo straordinario della sua 
gente che sa adaîtarsi alle condizioni 
ambientali e farsene uno scudo egli si 
è impadronito della tecnica espressio- 
nista e se ne serve con una certa sciol- 
tezza; ma resta esterno con una dram- 
maticità più polemica che sentita. I suoi 
paesaggi sono generici e potrebbero 
aîtagliarsi a qualsiasi paese. La sua 
Roma potrebbe essere anche Costan- 
tinopoli o Parigi. 

Ci piace più quando disegna. Libe- 
rato dalla tirannia di un falso croma- 
tismo, egli lavora con maggiore liber- 
tà. Un suo scorcio dell’Urbe è bello 
non solo per l’abilità del tocco ma 
anche per la poesia carpita in un mo- 
mento di estro e di abbandono. 


G. ETNA 


Rassegna milanese 


Galleria Gianferrari 


Leonardo Borgese, pittore, scrittore, 
critico d’arte, presenta alla Galleria 
Gianferrari una serie di disegni che si 
perdono nell’infinità dello spazio e del 
tempo. 

A dire il vero preferiamo il Borgese 
disegnatore al Borgese pittore perchè 
nel disegno sa esprimere e far rilevare 
quella bonaria, aperta, simpatica carat- 
teristica di tipi e di fatti che denotano 
una sensibilità non comune. 

Il Borgese sa maneggiare la matita con 
una intelligente vena umoristica, anzi 
ironica, che lo rende subito affabile e 
comprensivo. Quei tratti, quelle sfuma- 
ture, che appaiono e scompaiono come 
in una anfrattuosità di scorci e di mezze 
misure, fanno pensare ad un mondo ir- 
reale ma a volte trasognante e quasi 


i Galleria Carini 


Edgardo De Benedetti è un pittore in 
continua ascesa. Quale magnifico cammi- 
no ha fatto dalla prima mostra avvenu- 
ta quindici anni or sono alla Dedalo! 
Ogni anno si è ripresentato al pubblico 
fedele di amatori e cultori d’arte con 
nuovi lavori che han dimostrato delle 
qualità speciali che soltanto in una for- 
te tempra di artista si riscontrano. Cer- 
tamente non sì può parlare di perfezio- 
ne nè di completo equilibrio artistico. 
Ma è doveroso riconoscere che il De Be- 
nedetti, animato e vivificato da una sen- 
sibilità tutta propria, sorretto da una 
tecnica robusta, ha la possibilità di la- 
vorare con piena consapevolezza d’in- 
tenti. 

In questa mostra non troviamo più il 
semplice paesaggio alpino ma troviamo 
dei paesaggi rilucenti e vivi, riboccanti 
di aria, di luce, di sole. 

Ed accanto a queste realizzazioni pae- 
sistiche dove la campagna, il monte, il 
mare, si confondono e si fondono in un 
amalgama armonioso, rileviamo qualche 
angolo caratteristico di città che ci per- 
suade infinitamente, 

Il De Benedetti sa quello a cui deve 
tendere con la sua arte e con costante la- 
voro saprà raggiungere la mèta prefise 


Galleria del Naviglio 


Mario Vellani Marchi, di tanto in tan- 
to, fa capolino con una sua personale, 
dopo aver lavorato in svariati modi e in 
estrose forme, in tutti i campi artistici. 
Per lui una mostra di lavori è come il 
coronamento di ricerche, di studi, di 
prove, di tormenti, di ansietà, poichè 
non è mai soddisfatto. Va, alla pari di 
Diogene, col lanternino in mano, alla 
scoperta dell’eureka, che poi quasi sem- 
pre raggiunge con la sua fantasia ma- 
liarda è feconda. 

E sia nel disegno, sia nel paesaggio, 


sia nella figura, il Vellani Marchi, ab- 
bandonando tendenze più o meno av- 
veniristiche, sa essere un artista com- 
pleto in ogni sua parte. 


Galleria Grande 


Abbiamo già detto altra volta che que- 
sta Galleria s'è specializzata nella pre- 
sentazione di artisti nuovi e nuovissimi. 
Questa volta trattasi di un artista, non 
più giovane, alla sua prima mostra che 
sì rivela ottimo sotto ogni riguardo. 

Robustezza di pennellata, chiarezza e 
vivacità di colori si notano nelle visioni 
del Ticino vigevanese allineate nelle sa- 
le di questa Galleria dal pittore Zanolet- 
ti Carlo. Il quale è anche un forte dise- 
gnatore come dimostra nel suo autori. 
tratto, 


* 


Proseguendo il giro delle Gallerie mi- 
lanesi (a voler recensire tutte le mostre 
non basterebbero le colonne della nostra 
Gazzetta) segnaliamo la mostra di Amle- 
to Del Grosso alla Galleria 15 Borgo- 
nuovo con una raccolta di pitture e di- 
segni. assai singolare; quella di Carlo 
Perindani alla Galleria Ranzini con le 
luminose marine di Capri; quella del. 
1800 alla Galleria Internazionale e in- 
fine quella di Spadini, Mosè Bianchi, 
Favretto, Irolli, De Nittis, Gola alla Gal. 
leria Boito. 

Come si vede ce n’è per tutti i gusti, 
per tutte le borse, per tutti gli amatori 
e cultori: Milano non si smentisce mai 
specie nel campo dell’arte, 


ALBERTO M. INGLESE 


A LIVORNO 


Cafiero Fili>pelli 
alla "Galleria d'arle. 


In questi giorni si è inaugurata alla 
Galleria d’Arte, via Ricasoli, la mostra 


personale del pittore concittadino Ca- parte 


fiero Filippelli. 

Una produzione nuova? Studio, ricer- 
ca, entusiasmo? 

Le numerose opere esposte sono una 
serie di quadri che non escono affatto 
dall'ordinario anzi posso dire, senza 
tema di errare, che fanno parte della 
normale produzione commerciale del 
Filippelli. 

Oggi, come sempre, e più di sempre 
l’arte ha bisogno dei suoi artisti, ma 
che questi siano i veri sacerdoti di un 
più alto scopo, e si schierino contro l’in- 
fezione del commercio che ha già trop- 
po dilagato, 

Io credo che il Filippelli sia nel cam- 
po infetto e spero che, per quanto non 
più giovane, possa ricredersi facendo 
come il figliuol prodigo, 


SALVATORE ALFANO. — Paesaggio calabrese. 


RISULTATI DI UNA MOSTRA 


Conoscere |’ 


L'inganno è stato facile per coloro 
che non hanno badato alle due date 
1900-1946, poste sotto il titolo « Pit- 
tura Inglese », nel laconico manife- 
sto . della mostra d’arte tenutasi a 
Valle Giulia sotto gli auspici del Bri- 
tish Council. 

Molti avevano esultato al pensie 
ro che la Tate Gallery al completo 
o quasi, avesse potuto trasferire 1 suoi 
penati nell'edificio di Bazzani, e la 
conseguente inevitabile delusione è 
rimasta chiaramente espressa negli 
articoli scritti per l'occasione, com- 
preso quello della dott. Palma Bu 
carelli, la quale, pur apprezzando il 
significato del messaggio inviato dai 
pittori inglesi d'oggi agli italiani 
d'oggi, conserva però ” la. speranza 
di vedere a Roma anche la maggio- 
re arte inglese”. 

In verità, sia pure riveduta e cor- 
retta, la manifestazione non è sta 
ta troppo dissimile da quella ospita 
ta negli stessi locali alcuni mesi or 
sono; e ricordiamo che in quel pe- 
riodo udimmo gli stessi inglesi pre- 
posti agli istituti, diciamo così, cone 
servatori che la loro nazione ha in 
Roma, esprimersi in maniera punto 
favorevole. Allora l’arte contempo- 
ranea inglese deluse anche noi ed 
oggi quella del XX secolo, sia pure 
in misura minore, ha seguìto la stes- 
sa sorte. 

0,0% 

Troppi lo hanno già fatto, perciò 
non è di quest'arte che intendiamo 
parlare. Ma d'altro canto, proprio in 
grazia di certi scritti, siamo tratti a 
fare un altro discorso, partendo dalla 
semplice constatazione che la lettu- 
ra di essi, salvo pochissime eccezioni, 
ci ha suggerito: in Italia siamo digsu- 
ni di arte inglese. 

Misera è la nostra bibliografia in 
proposito e quasi tutti coloro che 
scrivono di pittura inglese (la scultu- 
ra e l'architettura della stessa nazio 
ne sono completamente ignorate da 
noi) non fanno che ricalcare vieti 
giudizi, fornendo chiara dimostrazio- 
ne di non aver mai visto nè una 
qualsiasi riproduzione delle opere 
chiamate in causa e nemmeno di 
aver compulsato certi volumi, resi 
loro incomprensibili, senza alcun 
dubbio, dalla mancata conoscenza 
della lingua straniera. 

Di qui la necessità di avere nostri 
studi intorno a quell’arte, in vista 
principalmente dell’influenza diret 
ta o mediata che l’Italia ha quasi 
sempre esercitato su di essa, e, ove 
ciò non fosse possibile, ci contente 
remo della traduzione di classiche 
opere originali, traduzioni che do- 
vrebbero essere curate, nell'interesse 
comune, da istituti culturali italo 
britannici. 

Ma, più d'ogni altra cosa, giove 
rebbe una mostra retrospettiva. Sa- 
rebbe utile e doveroso da parte del- 
l'Inghilterra, poichè ci verrebbe re- 
stituita una visita fatta al tempo in 
cui eravamo usi mandare per il mon- 
do i Michelangelo, i Raffaello, i 
Tiziano, con perfetta, signorile non- 
curanza, e costituirebbe per noi un 
gradito ritorno al passato, dato che 
nel 1911 il padiglione inglese (ora 
sede della British School) stupì i vi- 
sitatori della Esposizione Internazio- 
nale di Belle Arti, con una mèsse di 
opere di gran lunga superiore in nu- 
mero a quella d'ogni altra nazione 
’cipante. 

La scelta delle scuole e degli au- 
toni costituirebbe una difficoltà trascu- 
rabile. Riservando una completa mo- 
stra panoramida a tempi migliori, 
vedremmo molto volentieri una 
scelta di opere riguardanti i ritrat- 
tisti: da Reynolds a Lawrence, da 
Gainsborough a Romney, a Raeburn; 
oppure i paesaggisti, con Richard 
Wilson, Crome, Constable, Turner e 
Bonington; o i Preraffaelliti (Mario 
Praz ha dato recentemente notizia di 
alcune confortanti voci a proposito 
di una mostra preraffaellita da tener 
si in Roma), o i classicheggianti, ac- 
cademici Leighton e Alma Tadema, 
Poynter, Waterhouse e Albert Moore. 


Arte Inglese 


E ancora Hogarth e Wilkie e tanti 
altri, tutti legati tra loro dall’invisibi- 
le e pur tenace filo della tradizione, 
sempre presente in ogni manifesta 
zione dello spirito inglese. 

Quanto sia indispensabile la co 
noscenza di questi capolavori del 
passato è provato anche dal fatto 
che alla esposizione dei ” centoven- 
titre quadri enenti alla Tate 
Gallery” si è sentito il bisogno di 
incanalare la mente del visitatore, 
sistemando all'ingresso della mostra 
stessa una serie di simpatici sche 
mi relativi alle fasi storiche e alle 
caratteristiche dell’arte inglese (in- 
teressante per noi quello relativo al- 
la influenza esercitata dalla ” civiltà 
Mediterranea”, di cui terremo pa 
rola a lungo altra volta), accompa- 
gnati dalla riproduzione fotografica 
di quadri celebri. 

Sia nel solco più o meno profondo 
della tradizione, che seguendo le 
folli stravaganze del surrealismo; 
sia nei precisi, meticolosissimi ” Fi- 
nimenti” di Tristram Hillier, che 
nell’evanescente chiarore del ” Cri- 
sto che porta la croce” di Stanley 
Spencer — le opere esposte, tutte 
improntate ad una intima cordialità 
che non rinnega il passato, faceva 
no soffermare volentieri il visitatore. 
Eppure, a giro compiuto, si ritorna 
va ad osservare quelle fotografie col 
desiderio acuito di poter ammirare 
un giorno gli originali. 

è» 


Dobbiamo dunque vedere la mag- 
giore arte nglese”. 

Soltanto in tal modo potremo 
” sentire” nella maniera più effica- 
ce le vibrazioni che emanano dall’a- 
nimo di un popolo col quale abbia 
mo intenzione di legarci in sincera 
amicizia; soltanto in tal modo potre- 
mo meglio comprendere l’arte giova 
ne di una nazione secolare. E sarà 
per noi motivo d'orgoglio e di conso- 
lazione insieme, constatare come in 
altri tempi, con armi pacifiche, sante, 
i due paesi l'inglese e l'italiano, si 
affratellarono nel nome universale 
dell'Arte. 

E, particolare da notare, allora era 
sempre l’Italia a donare. 


° LIVIO IANNATTONI 


IL SACRIFICIO 


Così Jacopo Ortis all'indomani di 
Campoformio esprimeva l'immensa 
amarezza e la disperazione della 
dominante > che un infame ba- 
ratto aveva consegnato all'Austria. 

Gl’illusi che, caduta la repubbli- 
ca oligarchica, avevan danzato fre- 
netici intorno agli alberi della liber- 
tà che, seguendo la moda francese, 
erano stati innalzati in Piazzetta fra 
le due colonne e sui campi più im- 
portanti dèi Sestieri, tacevano sgo- 
menti.... La millenaria storia della 
libertà veneziana si era conchiusa; 
tramontava la gloria di Venezia in 
un fosco crepuscolo di vergogna e 
di viltà; vergogna pei falsi apostoli 
di un verbo rivoluzionario che ma- 
scherava ambiziosi disegni di con- 
quista; viltà dei traditori che non 
avevan saputo o voluto difendere 
la patria. Come allora la libertà di 
Venezia venne cinicamente sacrifica- 
ta dal Bonaparte sull’altare della 
pace per ottenere dall’Austria la 
cessione della Lombardia, così a 
Parigi si è sacrificata l’Italia cobel- 
ligerante sul serio, alla famelica Ju- 
goslavia che vanta la civiltà delle 
foibe, alla Francia, sconfitta al cen- 
to per cento ed al cento per cento 
collaborazionista, per raggiungere 
una pace fasulla in cui s’annidano i 
venefici germi d’una futura guerra. 

E’, quella firmata lunedì a Parigi, 
una pace vergognosa, ma non per 
noi, perchè la vergogna ricade tutta 
su coloro che, dimenticando solenni 
promesse e altisonanti proclami, 
spregiando il nostro apporto alla 
causa comune, hanno voluto ribadi- 
re ai polsi dell’Italia le catene della 
servitù economica e politica, scen- 
dendo ai più turpi baratti ed alle 
più miserabili concessioni di fronte 
alla prepotenza slava ed alla petu- 


LA COMPLESSA ATTIVITÀ DELLA SOVRAINTENDENZA ALLE BELLE ARTI 


La nuov sistemazione Hg «UNZ 


La casa dove i capolavori immortali 
dell’arte internazionale torneranno a vi- 
vere all’ammirazione del mondo, si va 
facendo più bella. 

Certo molto la Galleria degli Uffizi è 
stata danneggiata: lucernari distrutti, 
tramezzi e muri sconnessi, infissi scar- 
dinati e frantumati, per lo scempio del- 
le mine che fecero saltare i ponti e i 
lungarni prossimi. Se tutti questi danni 
alla Galleria sono stati nella quasi to- 
talità riparati, essi hanno complicato e 
ritardato notevolmente il lavoro di si- 
sistemazione generale, la soluzione di 
urgentissimi problemi e la ricolloca- 
zione delle opere che da anni la So- 
printendenza alle Belle Arti di Firenze 
stava studiando. 

Questi problemi erano complessi e di 
diversa natura. Infatti, chiunque negli 
anni passati avesse visitato la Galleria 
degli Uffizi era colpito dalla assoluta 
insufficienza delle Sale che accoglieva 
no il dovizioso patrimonio artistico, dal- 
la deficiente illuminazione delle opere 
che sovente erano in ombra mentre chi 
le contemplava veniva abbagliato da fa- 
sci di luce che impedivano la visione di 
molti capolavori. V'era inoltre l’incon- 
veniente per il quale il visitatore, giun- 
to alla fine \della sua visita attraverso 
le Sale ed il Loggiato doveva ripercor- 
rere il cammino fatto per riuscire, e 
ciò era notevolmente scomodo specie nei 
giorni di affollamento. 

Oltre alle considerazioni suesposte, vi 
è da notare che la Loggia degli Uffizi, 
con le sue proporzioni e con il suo me- 
raviglioso equilibrio, ha esigenze e fun- 
zioni per così dire espressive, e tutti 
gli elementi che la compongono, dai 
soffitti agli impiantiti, dai pilastri alle 
colonne e agli arazzi che tappezzano le 
pareti sono come contorni al tema do- 
mìnante intorno al quale si snoda an- 
che la fila di sale e salette costituenti 
la Galleria, 

Se questa funzione espressiva fu sen- 
tita dal Buontalenti nella cgstruzione 
delle salette medicee, non altrettanto ‘si 
può dire di coloro che successivamente 
costruirono le altre aule, dove manca una 
idea architettonica e armonica anche se 
si fa eccezione per le sale della Niobe 
e delle Gemme le quali se pur non 
convincono completamente, sono la ma- 
nifestazione sincera di un’epoca e per- 
tanto « ambienti definiti », Ma « ambien- 
ti definiti » non possono certamente dir- 
si le sale toscane che ripeterono stili e 
caratteri passati, malattia questa del- 
l’ottocento, non solo italiana se anche 
De Musset, se ne dolse nelle sue « Con- 
fessions d’un enfant du siècle ». 

S'imponeva dunque un atto di corag- 
gio che comportasse per molte altre 
radicali decisioni, approfittando della 
necessità di ricostruire. 

Questa posizione chiara, senza com- 
promessi e mascheramenti, è stata as- 
sunta aall’ Arch. Bartoli con il quale ab- 
biamo fatta una visita qove fervono i 
lavori. Dobbiamo convenire sinceramen- 
te che il Bartoli si è attenuto ad un 
principio informatore essenzialmente ra- 
zionale, è stato di chiara visione, non 
ha avuto alcuna paura di togliere intor- 
no alle opere d’arte l'atmosfera dell’an- 
tico, ha sentito il bisogno e le esigenze 
dell'odierno visitatore il quale vuol vi- 
vere nell'ambiente del suo tempo in- 
sieme a tutto ciò che può esaltarlo e 
che gli è tramandato dai secoli trascorsi. 

Al piano terreno, da un vestibolo cir- 
colare” si accede al primo ramo della 
scala che, unitamente all’ascensore ed 
al montacarichi serve di accesso al pri 


DELLA PATRIA 


è consumato... 


dell’umiliazione è la delusione sul 
valore reale delle idealità prima 
sbandierate per accaparrarsi il no- 
stro aiuto e poi, a vittoria raggiun- 
tà cinicamente derubate e scher- 
nite. 

Non importa: ben altre prove ha 
nei secoli subito e superato il po- 
polo italiano: Supererà anche que- 
sta. E speriamo che almeno ne trag- 
ga un salutare ammaestramento: 
che, cioè, la politica è fatta di real- 
tà e non di sentimento; che la for- 
mula del «Sacro egoismo > un gior- 
no scioccamente proclamata perchè 
poi non attuata, è la sola legge che 
deve imperare nei rapporti fra i 
popoli. 

E chiuso nel proprio <Sacro e- 
goismo >» sappia il popolo italiano 
ritrovare in sè stesso le forze della 
redenzione e della rinascita. 


G. S. M. 
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GRANDE ASTA IN 
PREPARAZIONE IN 
VIA PARMA 1f2- ROMA 


Tutti i giorni vendita all’ASTA 
dalle ore 18 


mo piano, ai magazzini, al Gabinetto dei 
restauri, alla Galleria degli autoritratti 
la quale si snoda intorno alla scala 
stessa rischiarata da un sistema di illu- 
minazione indiretta ottenuta a mezzo di 
superfici riflettenti e di vetri Termo- 
lux. 

Nelle Gallerie dei Capolavori notia- 
mo prima di tutto una unità nella suc- 
cessione delle Sale che si seguono in- 
torno al piazzale che è come il fulcro 
di tutta la costruzione Vasariana. Non 
si entra e non si riesce poi tornando 
indietro perchè queste Sale sono state 
collegate con le aule del Perugino e 
della Scuola Umbra donde si esce diret- 
tamente. 


Nel grande Salone la sistemazione del 
soffitto è stata riaffidata interamente al- 
le capriate antiche le quali hanno con- 
sentito di riequilibrare le masse come 
nella tribuna del Buontalenti e nelle 
Sale della Niobe e delle Gemme. 

Tutte le pareti sono state tinteggiate, 
dopo studi e prove, con tinte traspa- 
renti morbide e profonde le quali non 
faranno rimpiangere i rivestimenti in 
stoffa del tempo passato. Tutta la Gal. 
leria avrà un sistema di riscaldamento 
con termoneratori e mobili aerotermici 
occultati, 

Allorchè torneremo in questo Tempio 
dell’Arte completamente riassestato e 
potremo, dopo avere ultimata una visita 
alle opere d’arte, scendere la scala che 
costituisce la nuova uscita della Galle- 
ria, noi certo ci soffermeremo sulla ter- 
razza della Loggia dell’Orcagna resa 
accessibile e sistemata con statue e bas- 
sagilievi, ornata florealmente, per com- 
piacerci nella wisione della Piazza della 
Signoria, esaltando il nostro spirito sa- 
turo di bellezza, nel volo impareggia- 
bile della torre di Palazzo Vecchio. 


ZENA CHECCHI FETTUCCIARI 


Gallerie d'Arte 


Carlo Passigli e... 


Scomparso dalla circolazione durante 
la persecuzione nazifascista contro gli 
Israeliti, questo vecchio pittore torna a 
farsi vivo con una mostra personale che 
ha richiamato quanti rammentano i suoi 
successi del passato nelle mostre ufficiali 
italiane e a Parigi. 

Notevole è ìnffluenza dei visitatori, 
e ciò prova che l’interesse del pubblico 
non è del tuîto sviato dall’arte tradizio- 
nale, anche se il Passigli ha fatto qual- 
che concessione al secolo che corre, 


... Francesco Bausi 


Non minore consenso del Passigli ha 
ottenuto l'esposizione di Francesco Bau- 
si che segue sotto forma rinnovata la 
buona scuola paterna, 


Url. contimporana lana 


in una Mostra a Berna 


E stata fissata al 22 marzo prossi- 
mo l'inaugurazione della Mostra di 
Arte Contemporanea Italiana che 
avrà luogo nella Kiinsthalle di Ber- 
na, la quale ha voluto essere la pri- 
ma fra le Gallerie d'arte della Re- 
pubblica Elvetica nell’accogliere le 
pitture e le sculture dei non pochi 
artisti nostri che hanno aderito alla 
iniziativa e le cui opere sono state 
selezionate e prescelte dal Prof. Mi- 
chele Biancale. 

Fra i più di cento ammessi alla 
mostra si annoverano artisti di tutta 
l’Italia da Roma a Napoli, da Bari e 
Pescara a Torino, da Milano a Ve- 
nezia, da Chiavari a Palermo, da Bo- 
logna a Foggia e Firenze, la quale 
ultima Città si presenta alla Kiin 
sthalle di Berna con una brillante se 
non numerosa schiera di pittori: En. 
nio Pozzi, Rosai, Conti, Vagnetti, 
Colacicchi, Checchi, Martinelli, Ca- 
pocchini e Borgianni. 

Fra i Romani sappiamo che sono 
stati prescelti fra gli altri i pittori: 
Ziveri, Guzzi, Mafai, Ferrazzi, Ma- 
riani, Guttuso, Giarrocchi, Consola- 
zione, Purificato, Pirandello, Capo- 
grossi e Ceracchini; e gli scultori Ca- 
stelli, Fazzini e Crocetti. 

Fra i non pochi Napoletani abbia- 
mo i pittori Giarrizzo, Striccoli, 
Brancaccio e Guido Casciaro; e lo 
scultore Tizzano. 

Di Bari e Pescara notiamo i pit- 
tori Spizzico e Tomaso Cascella, di 
Torino i pittori Casorati e Menzio. 

Dei molti Milanesi rammentiamo 
i pittori Tosi, Carrà, Sciltian e Mi- 
chele Cascella; e fra i residenti a Ve 
nezia i pittori de Pisis, Vedova, Gui. 
di e Saetti. 

Bologna è rappresentata da Mo- 
randi, Palermo figura con Pippo Riz- 
zo, entrambi pittori; mentre Chia- 
vari e Foggia sono rappresentate ri- 
spettivamente da Alberto Salietti e 
dallo scultore Antonio Di Pillo. 
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UMBERTO PRENCIPE 


Je pittore del silenzio e della solitudine 


La definizione non è mia, e confes- 
so che mi sarei fatto scrupolo di ser- 
virmene se, scorrendo la copiosa biblio- 
grafia di questo artista, non l’avessi tro- 
vata più volte ripetuta o parafrasata da- 
gli scrittori, dai critici, dai giornalisti 
di ogni epoca e di tutte le tendenze, 
dai più lontani esegèti delle prime ma- 
nifestazioni pittoriche del Prèncipe ai 
recentissimi commentatori delle sue ul 
time mostre. Il che significa o che non 
vi sono altre parole per definire sinte- 
ticamente l’arte di questo singolare pit- 
tore; o che la felice trovata di un pri- 
mo critico, forse nemmeno più indivi. 
duabile, è stata saccheggiata da quelli 
venuti dopo, senza neppur prendersi la 
briga di citare la fonte. 


Fanciullezza trascorsa 
all'ombra di un reclusorio 


Le tendenze, le preferenze artistiche 
di Umberto Prèncipe hanno radici pro- 
fonde e lontane, poi che si riallacciano 
prima di tutto ai ricordi della sua fan- 
ciullezza e successivamente al suo primo 
inatteso clamoroso successo nell’agone 
pittorico. 

Il padre di Prèncipe, discendente da 
antica famiglia di militari borbonici, ab- 
bracciò anch’egli la carriera delle armi 
e fu brillante ufficiale dei bersaglieri 
dell’esercito italiano. Poi conobbbe una 
soave fanciulla e la chiese in isposa; 
ma cozzò contro il fermo diniego del fu- 
turo suocero che, fiero repubblicano, 
non voleva a nessun patto aver commer- 
cio con uniformi e mentalità militare- 
sche. Il bollente giovinotto lottò a lungo 
fra le lusinghe della carriera e i richia- 
mi dell’amore, finchè un bel giorno si 
decise, rassegnò le dimissioni e si ri- 
presentò spoglio di alamari e bottoniere 
lucenti, a rinnovare la sua domanda. 

Fu finalmente accolto; ma rimaneva 
a risolvere il problema dell’esistenza per 
la famigliuola che si veniva a formare: 
lo soccorse una provvida e poco nota 
leggina che consentiva agli ufficiali del- 
l’esercito dimissionarii dal servizio at- 
tivo di entrare nell’amministrazione 
carceraria, ed egli divenne direttore di 
casa di pena. 

Così il piccolo Umberto, nato a Na- 
poli nel 1879, trascorse tutta l’infanzia 
nell'atmosfera cupa e triste dei recluso- 
ri, seguendo il padre nelle sue peregri- 
nazioni da Procida a Lucca, da Porto- 
longone a Nisida, avendo per precettore 
un ergastolano segnalatosi per buona con. 
dotta e per maestro nei suoi primi pas- 
si sui sentieri dello scibile il vecchio 
prete addetto ai servizii religiosi del pe- 


nitenziario. 
Sete di libertà 


e aspirazione di vasti orizzonti 


Ma l’occhio del fanciullo, avido di lu- 
ce e di bellezza, cercava al di là delle 
tetre grige muraglie di spaziare sui vasti 
orizzonti di mare e di montagne che, 
quasi per amor di contrasto, di solito 
cireéndano e isolano i luoghi di pena; 
e quando il padre, forse non meno as. 
setato di spazio e di luminosità del suo 
primo nato, cercava una tregua e un 
sollievo alla disciplina rigida cui egli 
stesso doveva improntare la sua vita ad 
edificazione dei suoi amministrati, in 
rapide escursioni per la campagna cir- 
costante delle quali egli, buon pittore 
dal disegno composto e dalla tavolozza 
rieca di toni delicati, approfittava per 
dipingere certe piccole tavole ancor oggi 
fresche e gustosissime, il figliuolo lo se- 
guiva saziandosi d’aria e di libertà e pro- 
vando le prime emozioni che l’ebrezza 
del colore suol donare ai predestinati. 

Fu allora che il ragazzo timidamente 
accernò alla sua inclinazione; ma il 
padre inflessibile, considerando l’arte co- 
me una sorta di evago dopo il dovere, 
gli proibì perentoriamente di toccare co- 
lori e pennelli, ammonendolo che sol. 
tanto quando avesse terminati gli studii 
e conseguito un titolo, avrebbe potuto 
pensare a dilettarsi nella pittura. 

Si conclude così il primo cielo della 
vita di Umberto Prèncipe, del quale il 
suo spirito rimarrà profondamente im- 
bevuto e la sua arte sentirà l’influsso 
perenne. I suoi quadri, anche i più lu- 
minosi, anche quelli dei quali è prota- 
gonista il più sconfinato orizzonte, han- 
no sempre un'impronta di malinconia e 
sono sempre sbarrati da un muro. Ma 
sopratutto sono spopolati e deserti. 


* Quadri spopolati 
e pieni di malinconia 

Credo che l’unica volta ch'egli ha di- 
pinta una figura umana, sia stato nel 
trittico Empirismo, ricordo materializ- 
zato anch’esso unico della sua giovinez- 
za passata all’ombra dei reclusorii, che, 
esposto a Milano nel 1906 e interpretato 
non so con quanta ragione come espres- 
sione di una nuova arte sociale, suscitò 
grande scalpore sia nel campo critico 
che in quello politico. E credo che delle 
sue mirabili acqueforti, le sole animate 
di folla — più però in funzione di massa 
che non di umanità — siano la famosa 
Processione delle reliquie ad Orvieto e 
il Mercato di notte a Lucca. 

Tutti gli altri quadri, tutte le altre 
incisioni, anche allorchè il titolo estroso 
come L'’agone dei centauri, La veglia 
delle streghe, Un colloquio, Serenata, li 
farebbe supporre popolati di figure uma- 
ne, sono invece deserti, quando pure i 
protagonisti non sono cose inanimate 
come nel ricordato Colloquio in cui la 
conversazione si svolge fra due vecchie 


case di diverso stile messe di fronte, o 
in Serenata, acquaforte nella quale si 
vede soltanto un aereo balconcino di 
ferro battuto sospeso sullo sfondo di un 
seducentissimo effetto lunare, o nel Con- 
vegno, rappresentato dalle ombre delle 
statue che eSronano un tratto del colon. 
nato berniniano di Piazza San Pietro, le 
quali nella luce incerta e lattiginosa 
del nascente plenilunio, sembrano af- 
frettarsi verso l'Arco delle Campane non 
si sa a quale misterioso appuntamento. 

E siamo alla seconda fase. Nella fa- 
miglia del Direztore, i ragazzi cresceva» 
no e nelle località in cui di solito sor- 
gono le case di pena scarse sono le 
possibilità di frequentare scuole di gra- 
do superiore. Sicchè il padre, sollecito 
dell’avvenire dei figliuoli, un giorno pre- 
se la seconda grande decisione della sua 
vita: stabilì la famiglia a Roma, e, per 
non esser tentato a richiamarla ancora 
a sè, si fece trasferire in Sardegna ove 
il clima insalubre e la residenza disa- 
giata gli avrebbero anche consentito di 
arrotondare lo stipendio con le relative 
indennità. 

A Roma, il giovane Prèncipe si trovò 
come spaesato, Perduti i vasti orizzonti, 
costretto a vivere in una stretta viuzza 
della vecchia città papale, egli perdette 
anche ogni amore allo studio. Inoltre 
la lontananza del padre e la possibilità 
di comunicargli le proprie decisioni per 
lettera anzichè a viva voce, lungi dal suo 
sguardo amoroso ma rigido e severo, gli 
diede coraggio. Fu così che, dopo un vi. 
vace scambio epistolare, egli ottenne di 
scegliere la sua via e potè inseriversi al. 
l’istituto di belle arti. 


Il primo clamoroso successo 

Quivi seguì per un paio d’anni i corzi 
regolari sotto la guida di un vecchio co- 
scienzioso pittore siciliano, Dario Quer- 
ci, sinchè, insofferente di pastoie acca- 
demiche e poco convinto di un insegna- 
mento assai lacunoso, piantò l’istituto e, 
insieme a un compagno ricco di inizia- 
tiva ma artisticamente poco dotato e 
ben presto transfuga in altro campo di 
attività, prese in affitto un modesto stu- 
diolo in via del Babuino e si mise a 
lavorare da solo. 

Non aveva ancora vent'anni, ma ma- 
turato spiritualmente anzitempo, anima- 
to di sacro entusiasmo, desideroso di ri- 
portare una vittoria sulla riluttante ac- 
condiscendenza paterna che gli era suo. 
nata quasi una sfida per una tenzone 
dalla quale egli sarebbe certo uscito 


soccombente. si mise al lavoro con tale, 


ardore «da bruciare le tappe. S'era in- 
scritto all'istituto di belle arti nel 1897 
e già nel 1903 il suo primo quadro Ore 
solenni, esposto alla mostra degli Ama- 
tori e Cultori ,veniva unanimamente lo- 
dato dalla critica ed era acquistato dal 
Re. 

L’anno dopo, alla stessa mostra, un se- 
condo quadro, Clausura, era acquistato 
addirittura dal Ministero dell’istruzione 
per la Galleria d’arte moderna. La tela, 
di medie dimensioni, raffigura un prato 
assolato limitato da un muro bianco, 
oltre il quale si alzano gli alberi di un 
modesto parco: null’altro. Eppure v'è in 
esso tanta poesia, tanta aderenza al sim- 
bolo accennato nel titolo, tanta sicu- 


tesse arrivare così presto e con tanta 
facilità, prese la sua decisione. 

Nell’attimo di riflessione che seguì ia 
ebbrezza del successo, egli decise di iso- 
larsi, di chiudersi nel lavoro e di riap- 
parire nel mondo soltanto dopo aver 
saggiate e maturate tutte le sue possibi. 
lità, E gli parve che per il suo rifugio 
non vi fosse luogo più adatto di Orvieto. 
Sicchè si recò lassù e vi rimase ben do- 
dici anni durante i quali prese moglie, 
mise su casa e gli nacquero le due fi- 
gliuole. Ma sopratutto lavorò con pas- 
sione, quasi con accanimento, inspiran- 
dosi all'ambiente ricchissimo di spunti 
pittorici e proprio di quegli spunti che, 
per esser pieni di silenzio e di solitudi- 
ne, delicatamente fasciati di malinconia, 
più aderivano al suo spirito. 

I quadri di questo periodo, numerosis- 
simi, sparsi fra le collezioni pubbliche e 
private in Italia e all’estero, sono quelli 
che più risentono dello stato d’animo 
particolare dell’artista e costituiscono un 
complesso tale da compendiare un’intera 
vita di lavoro. 

Il paesaggio della campagna orvietana 
nelle sue più interessanti caratteristiche 
fisiche e cromatiche, vive nelle tele e 
nelle tavole che ripetono spesso il me- 
desimo motivo in condizioni di tempo 
e di stagione diverse. E quanto al cen- 
tro urbano, non v'è angolo o particola- 
re che Prèncipe non abbia interpretato, 
spesso valendosi di elementi apparente- 
mente ben poco pittorici per comporre 
sinfonie piene di fascino e di poesia. 

E sono dello stesso periodo le sue 
prime ricerche nel campo dell'incisione in 
rame, alle quali egli si accinse da solo, 
senza guida di maestri e col solo ausi- 
lio di qualche vecchio manuale, provan- 
do e riprovando, ricorrendo alla consul. 
tazione epistolare di qualche collega ro- 
mano per risolvere questo o quel proble- 
ma, e raggiungendo presto anche in que- 
sto campo tale eccellenza da vedersi chia- 
mato, durante la prima grande guerra, 
a Lucca, a coprirvi la cattedra dell’in- 
segnamento dell’incisione presso quella 
scuola d’arte, allora diretta dal napole- 
tano Alceste Campriani. 

Qui rimase circa sette anni, adattando 
ia sua tavolozza al nuovo ambiente più 
caldo di toni e più corposo nei colori, 
e arricchendo la sua produzione di un 
nuovo cospicuo e interessantissimo ap- 
porto, del quale rimangono fra gli esem- 
plari più noti Inverno in Versilia, Tri. 
stezza maremmana, Borgo toscano, Giar- 
dino lucchese, Osteria di padule, La rac- 
colta del falasco, e numerosissimi altri. 


Le famose acqueforti di Prèncipe 


Dopo il soggiorno lucchese, se ne tornò 
a Orvieto e vi passò altri cinque anni, 
forse i più ricchi ai fini del completa- 
mento e dell’orientamento definitivo del- 
la sua personalità artistica. Passò poi 
definitivamente a Roma, ove tuttora ri- 
siede, insegnando, dopo un biennio di 
spola fra Roma e Napoli per assolvere 
presso quell’istituto di belle arti all’in- 
carico della cattedra di incisione, la sua 
prediletta disciplina ai giovani allievi 
del nostro istituto superiore. 

Nell’acquaforte egli si è talmente im- 
padronito del mezzo tecnico, da potersi 
valere indifferentemente dei più varii 


UMBERTO PRENCIPE. — Sole d'inverno. 


rezza nel disegno e nella distribuzione 
dei valori cromatici, che a nessuno dei 
molti artisti, critiri, giornalisti anche di 
avanguardia che sostavano ammirati e 
si attardavano in discussioni accese, tutte 
però concludenti nel più lusinghiero ap- 
prezzamento, poteva venire in mente che 
l’autore fosse quel giovanotto venticin- 
quenne modesto e dimesso, che sedeva 
poco discosto su un «divano e non per- 
deva sillaba delle loro discussioni. 


La fuga e l'isolamento 
nell'eremo orvietano 


Il clamore suscitato dal suo quadro 
procurò di colpo la notorietà e la ce- 
lebrità al giovane artista, che fu invitato 
in ietà, lodato, onorato e disputato 
nei più chiusi e ambiti circoli intellet- 
tuali e mondani della capitale. 

Ma qui veniamo al punto: Prèncipe 
non si lasciò montar la testa dal suc- 
cesso, che in un primo tempo lo aveva 
più che altro spaventato, ma riflettè a 
lungo e, in un animato colloquio con 
se stesso, dopo essersi chiesto se si po- 


procedimenti nella stessa incisione, a 
seconda dell’effetto che vuol raggiungere, 
Certe sue stampe lievemente policroma- 
te, compendio di incisione a tratto, di 
acquatinta e di vernice molle, raggiun- 
gono effetti pittorici così armoniosamen- 
te fusi da non rivelare quasi anche al- 
l'occhio più esperto alcuna soluzione di 
continuità, Anche nell’incisione a tratto 
pura e semplice, Prèncipe riesce ad ot- 
tenere effetti di chiaroscuro così fondi 
ed omogenei da sbalordire: basta citare 
per tutti. La processione delle reliquie e 
il Mercato di notte, esemplari famosis- 
simi sia in Italia che all’estero. 

Giacchè egli è anzitutto pittore e tut- 
to sente e rende in funzione del colore, 
anche se i magni giudici delle biennali 
veneziane vollero ad ogni costo relegar- 
lo ad un certo momento (ra gli inci- 
sori puri, accettando soltanto ie sue 
stampe e rifiutando i dipinti. 

Ho già citate incidentalmente le sue 
acqueforti più note, e lo spazio tiranno 
non mi consente di descriverle come 
vorrei, di soffermarmi sulla poesia sot- 
tile che da esse promana e accarezza 
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l’animo come una musica dolcissima. Ma 
non posso ricordare ii balconcino aereo 
della Serenata, la processione d’ombre 
di statue del Convegno, i tetti misteriosi 
della Veglia delle streghe, il paesaggio 
affascinante del Castello della nostalgia, 
lo scenario ciclopico e le tragiche nubi 
temporalesche del Castello d'Ischia, e 
sopratutto il cipresso dalla chioma can- 
tente attraverso la finestrella svasata di 
Cimitero di campagna, senza provare una 
emozione vivissima, quasi una sorta di 
struggimento. 

Ora che abbiamo conosciuto la vita, il 
temperamento, il carattere di Prèncipe, 
accennando via via anche a qualche som- 
mario apprezzamento sulla sua pittura, 
ci sarebbe da esgminare un po’ più a 
fondo questa pittura, da parlare della 
sua carriera artistica, dei suoi successi, 
dei giudizii della critica, da inquadrarlo 
— insomma — nel posto che gli com- 
pete nell’olimpo dei migliori Maestri con. 
temporanei. Ma per far ciò occorrereb- 
be un capitolo a parte: senza contar: 
poi che, in fondo, finirei col ripetere 
cose già dette e ben più autorevolmente 
da altri illustri esegeti dell’opera sua. 


Una bibliografia ricchissima 


Basta accennare perciò che, anche nei 
primi tempi del soggiorno orvietano, egli 
un po’ per necessità di vita, un po’ per 
obbedire a ricorrenti irresistibili ri- 
chiami spirituali, non si straniò comple- 
tamente dal mondo artistico, e di fre- 
quente vi ritornò per esporre le sue 
opere, partecipando alle principali mani- 
festazioni d’arte, dalle biennali veneziane 
alle promotrici, alle mostre degli Ama- 
tori e Cultori che gli avevano dato il 
primo successo ,e a varie altre collet- 
tive a Roma, a Milano, a Napoli, a Li. 
vorno e in altre città. Anche all’estero, 
come ho accennato, le sue acqueforti gli 
hanno procurata larga e sicura fama. Di 
lui hanno scritto un po’ tutti i critici 
contemporanei, da Qietti a Civinini a 
Bellonci, da Sapori a Federico Herma- 
min, da Antonelli a Biancale, da Aldo 
Carpi ad Alberto Neppi; ma il profilo 
più completo e più geniale anche sotto 
l’aspetto dell’interpretazione spirituale, è 
qaello dettato da Roberto Papini per il 
catalogo della mostra personale da lui 
tenuta a Milano nel 1928, ancor oggi at- 
tuale e quasi aggiornato. 

Ad integrare la lacuna per quel che 
si riferisce a questi ultimi anni, dirò che 
Umberto Prèncipe, dopo che l’ala della 
morte ha sfiorata la sua casa un giorno 
serena rapendogli nel fior degli anni la 
maggiore delle figliuole, tanto brava e 
intelligente e saggia, ha di molto ral. 
lentato il ritmo della sua attività. 

L’ultima opera saliente per quanto 
riguarda l’incisione è la cartella di gran- 
de acqueforti da lui delineate per le ono. 
ranze di Civitavecchia a Carlo Calisse 
nel 1937, potenti come certi esemplari 
del migliore Piranesi, accompagnata dal- 
l’albo dei disegni preparatori edito dal 
Danesi di Roma con rara perizia e in 
veete assai signorile. 

Ritornato alla prediletta pittura di 
paesaggio, egli continua ad annotare le 
sue impressioni in fresche tavolette ric 
che di tono e preziose per i felici im- 
pasti cromatici. Un angélo di campagna 
romana dimenticato dal piccone demo- 
litore, nascosto in mezzo agli alti pa- 
lazzi moderni fra la via Nomentana e 
la Salaria, ove egli ei rifugiava durante 
l’ultima guerra per poter dipingere ad 
onta delle restrizioni e delle proibizioni, 
gli fornisce ancora una fonte uri» 
bile di spunti felici. Una specie 
stellaccio, fra la villa patrizia e il vec- 
chio casale di campagna, un piccolo par- 
co semiabbandonato, un orticello ma- 
gro, appartati e ignorati, gli son stati 
sufficienti quale pretesto per tutta una 
serie di studii interessantissimi, che var- 
rebbe la pena di esporre a testimonianza 
di questo periodo eccezionale. 

Ne accenno a Prèncipe che sorride e 
scote il capo, poco convinto. Commenta 
poi che non è questo per lui tempo di 
allestire mostre personali, e che è già 
molto se ei lascia indurre ad inviare 
qualche opera alle collettive, come 
fece mesi fa alla «Conchiglia» co- 
me ha fatto di recente per la mostra 
degli incisori italiani a Zurigo, e come 
si accinge a fare ora, organizzando in- 
sieme a Bocchi a Brozzi e a D’Antino 
una limitata rassegna che è stata inaugu- 
rata giorni sono in una piccola signorile 
galleria di via del Babuino. 

Si tratta di poche cose e forse non 
fra le più significative. Ma invito i miei 
lettori ad andare a vederle: coloro che 
non lo conoscono ancora avranno motivo 
di darmi ragione se affermo che l’in- 
contro con questo nobile pittore è uno 
dei più interessanti e dei più cari che 
ci sia occorso di fare, da quando in- 
sieme ci veniamo aggirando per i sen- 
tieri in margine al mondo artistico con- 
temporaneo. 
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VICENDA DI GENOVEFFA 


Minnananna senza culla 


È 


Per chi abbia trascorso la giornata 
al sole, la malinconia del crepuscolo 
può assumer grati e perfino seducen- 
ti aspetti, ma il perenne crepuscolo 
della sotterranea segreta non consen- 
tiva a Genoveffa che uno stentato 
riverbero della luce esterna, e insie- 
me a quel barlume, l'amara consape- 
volezza di non esser del tutto cie- 
ca, del tutto morta. 

Così aveva comandato il respinto 
messer Svembaldo, che ella giacesse 
nell’orribile prigione del castello: 


Il 


giorno una sfatta balugine che svani- 
va in buio sepolcrale durante la niotte. 
Dai muri scalpellati nella roccia fil 
travano goccioline d'umidità che ca- 
devano giù senza sosta e scolavano 
negli interstizi dei lastroni ineguali, 
taglienti. In quell’orribile spelonca, 
scavata nel perimetro del castello, 
essa era caduta a un tratto. Poco 
tempo prima, la felicità coniugale, 
lo sposo orgoglioso di lei più che 
della propria spada: adesso lo squal- 
lido abisso in espiazione di crimini 
non commessi! Scottava tutta per 
la febbre; la sua mente vaneggiava. 
Un fascio di paglia, un boccale di 


nella torre detta della Biscia o del 
Biscione, dove venivano segregati in 
attesa di giudizio i malfattori, i la- 
dri, gli omicidi, gli spergiuri, le adul. 
tere. Con tale infamante accusa la 
castellana, scortata da arcigni alabar- 
dieri, era scesa pei piombanti scalini 
d’una specie di rampa strettissima, 
ricavata dentro lo spessore dei muri. 
Le sembrò di precipitare in un poz- 
zo. Umida infatti era la cella, molto 
pit bassa del livello del suolo, perfi- 
no al di sotto del fondo del fossato. 
Dalle feritoie alte e sghembe, alle 
quali sarebbe stato possibile aggan 
ciarsi con le mani, filtrava durante il 


acqua, una scura pagnotta doveva 
bastarle al riposo, alla sete, alla fame. 
Con l'inganno era stata invitata a 
un’immaginaria partenza, ecco per- 
chè aveva potuto avvolgersi nel man- 
tello, che adesso le procurava un po’ 
di calore e leniva il ribrezzo dei con- 
tatti immondi; ma presto anche quel 
signorile indumento si sarebbe in- 
zuppato d’umigità e insudiciato di 
loto. Chi si ricorderà e saprà di lei? 
Da qual parte potrebbe venirle un 
soccorso? Quanto tempo dovrà tra- 
scorrere sotto terra? Pesta, stordita, 
disfatta, essa non aveva altro sfogo 
che il pianto e la preghiera. 

% 


Una storica beffa 


Tempi felici quelli che precedettero 
il primo conflitto mondiale. I grandi 


ca- progressi delle armi d’offesa e dei mez- 


zi di difesa avevano persuaso l'umanità 
che l’epoca delle grandi guerre fosse 
ormai finita. Chi poteva assumersi la 
tremenda responsabilità di suscitar nuo- 
ve immense ecatombi? Persino i discor- 
si incendiari di Guglielmone erano dal- 
la generalità presi assai poco sul serio 
e venivan considerati più che altro co- 
me sfoghi verbali d’un isterico megalo- 
mane. 

La vita scorreva facile e placida in 
un’edonistica illusione di pace, nell’a- 
spirazione ad un sempre più diffuso be- 
nessere, E fiorivano le beffe come ai bei 
tempi del Magnifico, e perfin sul teatro 
trionfavano con la * cena” di Sem Be- 
nelli, con ”’ la maschera e il volto ** col 
” Beffardo ” mentre le ** pochades”* fn 
diavolate delle ditte parigine facevano 
sbellicar le platee d'Europa e d'Ameri- 
ca. Parigi era ancora ”’ la ville lumière ”* 
e dettava legge al vecchio e al nuovo 
continente nell'arte e nella moda. Nel 
l’arte Monet, Renoir, Rodin, Degas, so- 
pravvivevano a se stessi e, mentre in 
Italia Marinetti lanciava il manifesto 
del futurismo e si preparava a raccoglie» 
re con la sua audace pattuglia abbon- 
dante messe di fischi e di proiettili bo- 
tanici sfidando dalle ribalte la borghesia 
passatista e podagrosa, gli epigoni del. 
l’impressionismo esprimevano nuove au- 
daci teorie. Sorgevano gli astri di Pi- 
casso e di Braque, di Matisse e di 
Utrillo e si cominciava a capire Cézan- 
ne, Van Gogh e Modigliani, si afferma- 
va il cubismo. Le mostre d’arte al Sa- 
lone erano altrettante battaglie in nome 
delle nuove forme estetiche enunciate 
nei cenacoli dei ”’ fauves” e nelle ”” boi- 
tes” di Montmartre, Le esposizioni dei 
” refusés”’ erano invase da folle incu- 
riosite e disorientate, la critica faceva 
il” battage” ai mercanti d’arte, pronti 
sempre a scovare qualche genio rimasto 
in ombra per lanciarlo verso le stelle,... 
a beneficio della propria cassetta. 

” Boronali”’: questo nome, completa- 
mente ignoto «alle cronache d’arte pari- 
gine, apparve un giorno in fondo a una 
grande tela dal titolo suggestivo quanto 
prolisso; ”” Le coucher du soleil dans 
PAdriatique”. Era un quadro stranissi- 
mo, solcato da grandi striature arancio- 
ne, rosse, azzurre, un guazzabuglio, in- 
somma, di colori puri che la lunga di. 


dascalia rendeva ancora più incompren- 
sibile. 

Appunto per questo il pubblico dei 
soliti ’ snobs” andava in visibilio e la 
critica ”’ boulevardière ” elencò lodi di- 
tirambiche all’ignoto genio che avrebbe 
rivoluzionato l’arte pittorica, pur non 
celando un certo disappunto pel fatto 
che questo genio doveva essere uno stra- 
niero, probabilmente un italiano... 

Anche la stampa cosiddetta seria si 
occupò della cosa e la notizia varcò i 
confini e si diffuse pel mondo. L’atte. 
sa che il nuovo Raffaello si rivelasse di- 
ventava quasi morbosa... 

Ed ecco il colpo di fulmine: un bel 
giorno ” l’Ilustration” pubblica una 
fotografia in cui si vede davanti ad una 
gran tela un asinello circondato da un 
gruppo di uomini in preda ad un’irresi. 
stibile ilarità. La coda dell’asinello, 
guidata dalla mano di uno dei presenti, 
sta dando gli ultimi tocchi ...al capola- 
voro di ”’ Boronali ””. Sotto la fotogra- 
fia è riprodotto in autografo un verbale 
di notaio regolarmente bollato e segui- 
to da numerose firme... Una omerica ri- 
sata, l’ultima, forse, prima dell’immen- 
sa tragedia, corse il mondo alla notizia 
della magnifica beffa che una combric- 
cola di mattacchioni aveva voluto gio- 
care al pubblico ed alla critica. Alla 
critica soprattutto la quale non aveva 
neppure sospettato che l'ignoto nome 
Boronali non era altro che l’anagram- 
ma di ” Aliboron”, l'asino del mondo 
lafontainiano. 

Oggi, come allora, mutati i tempi, 
travolta l'umanità dalle più grandi tra- 
gedie della sua sanguinosa istoria, pub- 
blico e critica delirano davanti alle cro- 
ste dei nuovi *’ Boronali '*; intendiamo- 
ci: il pubblico degli * snobs””, degli 
omosessuali, dei gagà; la critica prezzo- 
lata, faziosa, che teme di dimostrarsi 
” non aggiornata”, che vuol essere, ad 
ogni costo, come fu già in tempi non 
lontani, conformista al cento per cento, 
ieri fascista, oggi comunista. 

Naturalmente, l’altro pubblico, quel- 
lo che ha la testa ben piantata su le 
spalle, che vede e giudica con gli occhi 
proprii, dà una scrollatina e tira drit- 
to... La mistificazione è finita. 

Così si spiegano il fiasco di Picasso 
a Londra, e quello della mostra *’ pro- 
fondo Matteotti” a Milano, quello di 
altre mostre di nostra conoscenza a 
Roma. 

G. S. MATTEODA 


Le crude notti in segreta erano in- 
terminabili da passare. La paglia ve 
niva rinnovata spesso, ma come evi- 
tar la presenza di repugnanti insetti? 
Dei grossi topi passeggiavano stordi- 
ti saltando or qua or là come ad esi- 
bire la loro bravura. Genoveffa fre- 
nava a fatica degli strilli di paura 
per quell’incubo aggressivo, intolle 
rabile ancor più del farsetto color 
mosto di messer Svembaldo, che la 
ossessionava tra sonno e veglia. Po' 
una notte, giacque tra sofferenz. 
atroci e fu come una melagrana che 
schianta: urlo della mamma, vagito 
del figlio, Ciangottando aspramente, 
il neonato s'era posato nelle tenebre 
su le ginocchia di lei, era venuto a 
chieder riparo al mantello gentilizio, 
annunziando la legge eterna della 
vita che è miracolo e mistero. 


Allorchè le forze tornarono a so- 
stenerla e seppe che il latte non sa: 
rebbe mancato, si strinse al petto il 
piccino senza fasce: « O sbocciato al 
buio sulla paglia come Nostro Signo. 
re, col peso malefico d'una colpa che 
non fu commessa, tu il primogenito, 
tu l'erede d'una stirpe insigne, tu si- 
gnore novello di Cortenuova! A mi- 
lioni danzano le culle nel vasto mon- 
do, e neanche una per te! Come po- 
trai resistere ai rigori di questo an- 
tro? Ti sarà mai dato di veder la ri- 
dente luce del mondo? », Tra i so- 
spiri lo ninnava e palleggiava col 
più amoroso trasporto, quando s’av- 
vide d'un rametto di pino pendente 
fuori della torre, all'altezza dell’in- 
ferriata: era legato con nastri e fioc- 
chetti multicolori che s'impigliavano 
nelle sbarre. Chi ha fatto brillare per 
lei quel messaggio della nascita del 
suo tesoro? Un pallido sorriso ador- 
na le sue labbra per un momento. 
Ella chiede e richiede la grazia che 
il sacerdote francescano titolare del- 
la cappella scenda a comunicarla e ad 

ministrare il battesimo al bambi- 
no. Le viene risposto per bocca del 
carceriere che non si ravvisa alcuna 
fretta di far cristiano un bastardo. E 
sull’ingiuria, ancora silenzio, tenebre, 
disperazione. 

Questa misera creatura dovrà soc- 
combere per la penuria, la sua imam 
ma non potrà prodigargli altr an 
bondanza che di lacrime. Dev'essere 
esangue, sparuto: può un fiorellino 
resistere senz’aria, senza luce, quasi 
senza alimento? Le parve che la mi- 
nuscola faccia sorridesse illuminata. 
Lo strinse forte e lo sollevò al viso 
affinchè apprendesse al tatto le sem- 
bianze materne, ed ella le sue. Ora 
crucciosa, ora scherzevole, lo tiran- 
neggiava di minuti baci, come se te- 
messe di perderlo da un momento 
all’altro; inebriata di santo amore, 
lo sentiva addormentarsi gentilino 
nelle sue braccia, solfeggiava a bocca 
chiuse una nenia tenera e mesta, 
sgranava sopra di lui parolette arden- 
ti, spargeva petali e vezzi, rugiada 
di pianto. « Sei il mio sole tu, nanna, 
nanna, nanna ». Cantilene udite da 
sua madre, quando era piccina, gal- 
leggiavano nel lago della sua tribo- 
lata memoria, ninnananne senesi tra- 
mandate da secoli, il tempo non era 
riuscito gran che a mutarle. « Fate 
la ninna, e poi la nanna, — siete la 
gran gioia della mamma ». Come sa- 
rebbe stato dolce avvolgerlo nelle 
lunghe fasce profumate di menta e 
rosmarino! «« Ninnananna, ninnarel- 
la — il lupo mangia la pecorella; — 
pecorella che farai — quando in boc- 
ca al lupo sarai? », Cantilenando 
quelle parole, l'angoscia del suo di- 
speratissimo amor materno si centu- 
plicava; avrebbe voluto ripeterle al- 
l'infinito, che giungessero nel Bra- 
bante al cuore di sua madre; all’o- 
recchio di suo marito che immagi- 
nava nella tenda al campo. « Peco- 
rella che farai — quando in bocca 
al lupo sarai? ». Perchè nessuno 
ascolta e nessuno risponde? 

I lubrici muri della prigione udi- 
vano più spesso una ninnananna ar- 
caica ed estemporanea simile a nobi- 
le lamento d'arpa, sempre diversa, 
sempre quella, la rapsodia del figlio 
letto del crociato, della donna vilipe- 
sa, del presunto bastardo; essa vi 
mescolava la ducale fierezza del suo 
sangue esasperato dal trasporto ma- 
terno e dal superlativo cruccio di 
non possedere niente proprio nien- 
te pel suo meschino ignudo rampol- 
lo. Sorrideva, poteva sorridere il fan- 
tolino? Soltanto così si sarebbe in 
parte scongiurato l'orrore del luogo 
sinistro, soltanto così si poteva cre- 
dere e sperare. Simile a quello d'un 
serafino, il capino s’illuminava tutto 
nell'oscurità e pareva invitasse la 
mamma a non angosciarsi troppo, a 
credere nel soccorso e nella salvezza 
che un giorno o l’altro l’Onnipotente 
avrebbe mandato. 


FRANCESCO SAPORI 


La « GAZZETTA DELLE ARTI >» è la sola e più 


completa rivista d’arte a larga diffusione e a 


carattere nazionale. 


Collezionisti, mercanti di 


arte, antiquari: avete da vendere o acquistare 


opere d’arte, 
«GAZZETTA DELLE ARTI >, 


oggetti artistici? Servitevi della 


giornale 


ARTISTI ITALIANI 


Assicurate la vita al vostro 


abbonandovi. 


Leggatelo e fatelo leggere ai 
vostri amici. 


DIFFONDETELO 


i 


RE IL CENA COME ELEMENTO DA 


e valorizzarne le competenze 


La polemica sulla vitalità del film, 
che vorremmo dire, con maggior preci. 
sione, sull’acquisizione del lavoro cine- 
matografico ad un diritto ed a una pos- 
sibilità di lunga vita, si sviluppa in 
profondità per i vasti interessi che coin- 
volge nel mondo artistico e nel campo 
di coloro che vivono ed operano el- 
l'ombra degli ”’ stages”. Vasto mondo 
di gente che appartiene un po’ a tutte 
le categorie, da quelle fntellettuali de- 
gli autori, scrittori, registi, artisti a 
quelle degli industriali, finanzieri, dei 
tecnici, degli artigiani, degli operai. So- 
ne, soltanto a Roma, decine di migliaia 
di: versone che vivono — più o meno 
bene — su queste attività. Elemento-nu- 
mero del quale occorre tener conto in 
considerazione della potenza economica 
del Paese e della sua ricostruzione. 

Molti assidui della Gazzetta delle Arti 
ci hanno scritto in argomento, e le loro 
lettere stanno a provare il vasto interes- 
samento che l'impostazione della pole- 
mica ha destato. Un autorevole collega 
ci ha fatto giustamente notare che alla 
base di molti errori dell’organizzazione 
generale del cinema italiano si trova 
l’incompetenza; e ci segnala un recente 
scritto di Gaetano Marzotto in quale, 
tra l’altro, osserva come si sia diffuso il 
mal vezzo di ritenere che talune perso- 
ne che siano state considerate meritevo- 
li di speciali riguardi per meriti politici 
possano (e addirittura debbano, con ve- 
re imposizioni) essere inserite in un qua- 
lunque posto purchè ’’ adeguatamente 
retribuito ”” nonostante la loro incompe- 
tenza, la loro ignoranza, la loro incapa- 
cità... con quali effetti disastrosi per le 
rispettive funzioni è facile immaginare! 
Il Marzotto aggiunge: ” Come nessuno 
si sognerebbe di affidasi per una opera- 
zione chirurgica a chi non è versato in 
materia di chirurgia, così non dovrebbe 
essere ammesso che fossero chiamate al 
posto di ministro, di legislatore, di in- 
dustriale o anche semplicemente di fun- 
zionario ecc., persone che non hanno le 
doti e la preparazione necessarie per 
esplicare le relative mansioni: non è 
forse di comune nozione che un adegua- 
to tecnicismo è identicamente un pre- 
supposto per la fruttuosa esplicazione di 
tutte codeste attività? ”*. 


CLI 


Restando nel campo più strettamente 
tecnico della preferenza da concedere a 
determinate categorie di film, il sig. P. 
Poggio osserva: * La manifestazione 
d’arte cinematografica capace di resiste- 
re più a lungo sarà, senza dubbio, quel- 
la che abbia per soggetto un argomento 
storico: s'ispiri cioè a fatti collaudati, 
per così dire, dalla forza dei secoli e 
quindi ormai scolpiti nel ricordo dei 
più: fatti e situazioni collegati ad epo- 
che lontane che hanno lasciato tracce 
profonde, indelebili nella civiltà, nelle 
menti pensanti. Abbiano un contenuto 
classico reso con dignità, misura, magi- 
stero d’arte che ne avvalorino il suo si- 
gnificato sino a renderlo sempre avvin- 
cente come per ogni vera opera d’arte. 
Il film legato alla moda, cioè alle vi- 
cende del momento o avente per trama 
una mediocre commedia è destinato a 
cadere — anche se interpretato da va- 
lenti attori — nel dimenticatoio: non 
avrà comunque vasto duraturo successo”. 


CRI 


Il difetto è nel manico scrivono altri 
collaboratori della polemica tutti gene- 
ralmente consenzienti circa nel conside- 
rare responsabili della caducità dei film 
coloro che hanno in mano il mestolo 
della produzione e scelgono i soggetti 
senza avere la capacità artistica per giu- 
dicarne il valore e l'intelligenza; lascian- 
dosi guidare cioè esclusivamente da 
grette considerazioni d’immediato lu. 
cro, da piccole combinazioni affaristi- 
che o anche da intrighi dominati da 
ambizioni o da fascinose seduzioni fem- 
minili. 

Uno dei collaboratori della rubrica ci 
racconta tutta la storia di un film che è 
stato realizzato con l'intervento di un 
finanziatore che tirò fuori parecchi mi- 
lioni esclusivamente allo scopo di otte- 
nere un’onorificenza che poi... non eb- 
be; ed il film si concluse in un disa- 
stro artistico ed economico. E questo 
non è che un esempio tra i tanti! 

Ma del guaio passato da questo ambi- 
zioso non ce ne importa proprio nulla. 
Peggio per lui e per i suoi eredi. Quel. 
lo che ci duole, è il vedere l’incompren- 
sione di taluni fra coloro che hanno 
effettive responsabilità nel mondo della 
grande industria cinematografica’ verso 
quegli scrittori che per le loro qualità 
artistiche e di fantasia, potrebbero ali- 
mentare d’idee le attività creative e 
fornire col loro fosforo una delle poche 
materie prime di cui il nostro paese può 
disporre. 

Questa lotta sorda ed ipocrita contro 
l'intelligenza costerà molto cara ai re- 
sponsabili. Vi sono delle forze profon- 
de che le piccole mentalità non afferra 
no e non concepiscono 0 disdegnano di 
considerare; ma che nel corso del tem- 
po si affermano e superano tutti gli osta- 


coli, e riescono infine a dominare le si- 
tuazioni con la ferrea logica dei fatali 
superamenti storici, Ne abbiamo visto 
l'esperimento in forma controproducen- 
te, in Russia, fino a che vi si misconob- 
bero i valori intellettuali. 


Provate del resto (sempre che abbiate 
tempo da perdere) a cercare lavoro nel 
mondo cinematografico dopo aver con- 
cepito rosee speranze in seguito a quan- 
to avete appreso dai ”’ notiziari ” delle 


Ditte di produzione, sulla intensa atti; 
tà che le medesime annunziano immi- 
nente per la stagione, Se siete estrema- 
mente fortunati vi ‘sentirete rispondere 
cortesemente che * ormai tutti i ruo- 
li sono coperti”. Potreste presentarvi 
con i” numeri” di un Leonardo da Vin- 
ci, ma se non siete un raccomandato di 
” acciaio al vanadio”’ (i ”’ raccoman- 
dati di ferro” d'altri tempi sono ormai 
superati) non caverete un ragno dal bu- 
ro. Le vostre capacità tecniche, cono- 
scenza di lingue, esperienze compiute 
all’estero, patrimonio di studi, di cul- 
iura, ecc., verranno considerate a quo- 
ta zero. Nel contempo vedrete sistemati 
a posti direttivi e di responsabilità illu- 
stri ignoti o, peggio ancora, gente no- 
toriamente negata ad ogni capacità d’ar- 
te, che debbono il bastone di marescial. 
lo esclusivamente a stranissime combi- 
nazioni, nè più nè meno di certi caval- 
li arrembati che vengono fatti vincere 
alle corse per un trucco di bookmakers; 
ora, tutto ciò potrebbe anche essere di- 
vertente a vedere, se non ci andasse 
di mezzo questo povero paese. 


La critica delle recenti visioni non ci 
ha offerto nulla di travolgente, Lo stes- 
so film di Capra non ci ha convinto co- 
me manifestazione d’arte cinematografi- 
ca. Considerando le produzioni sotto 
questo medesimo punto di vista ci son 
dispiaciuti meno taluni film italiani vi- 
sionati in questi ultimi tempi. Di talu- 
no di questi, molti hanno eccepito lo 
scarso senso morale. Noi non ci scanda- 
lizziamo di fronte ad espressioni di for- 
me ” veristiche”. Ma riteniamo che la 
volgarità può essere sempre evitata an- 
che sul cinema di stile popolaresco per- 
chè non necessaria ai fini artistici. Le 
zazzere unte e le unghie col lutto non 
fanno il poeta. 

Si possono dîre — e far comprendere 


cnE SUCCED 


a chi ascolta — le realtà più chiare e 
precise e si possono toccare argomenti 
scabrosissimi, senza apparire scurrili, 
plateali. I francesi, occorre riconoscer- 
lo, sono maestri in quest'arte. 

Nel cinema italiano, specialmente in 
questi ultimi tempi, si preferisce inve- 
ce abbandonarsi alla trivialità; vocaboli 
osceni, sputi in faccia, espressioni po- 
stribolari. 

Ci piacerebbe sapere dai sommi mode- 
ratori del Cinema italiano se questa sti- 
listica fa parte dei concetti informativi 
della ”’ ricostruzione morale ””. 


"ss 


Gino Cervi, che è indubbiamento uno 
dei nostri migliori artisti, interpreterà, 
come abbiamo annunziato la settimana 
scorsa, il personaggio di Jean Valjean 
nella nuova edizione che la Lux sta pre- 
parando dei ” Miserabili”. Produttori 
francesi annunziano intanto un lavoro 
inspirato ad un'atmosfera non molto dis- 
simile da quella Hughiana, intitolato 
” La corte dei miracoli ”*. 


Marilyn Bufard viene annunziata co- 
me la nuova ” miss America”, Myrna 
Loy come la più celebre attrice e Fran- 
ces Gifford come la stella più promet- 
tente nel mondo della pellicola; tutti 
questi superlativi sono naturalmente do- 
vuti alle’ campagne reclamistiche di 
Hollywood, dove la fama viene creata 
a suon di dollari, su ordinazione dei 
magnati della produzione. 

ss. 

Il regista di ’ Prigionieri del passa 
to”, uno degli autentici assi di quest’ar- 
te, Mervyn Leroy, ha firmato recente- 
mente un nuovo lungo contratto ad Hol- 
Iywood, Ci auguriamo che sia affiancato 
da soggettisti originali e degni di col- 
laborare con un artista del suo calibro. 

Un altro regista che viene lanciato al- 
l'ombra del Golden Gate, è Hugo Frego- 
nese, un eriollo di origine probabilmen- 
te italiana, a giudicare dal nome. In me- 
no di un decennio, questo nuovissimo 
astro della manovella da semplice com- 
parsa si è qualificato come regista di 
classe. In America c'è ancora qualcuno 
che fa fortuna. Meno male... 


c. D. 0. 


ALLA COLONNA TRAIANA? 


Riceviamo e pubblichiamo: 
Cara Gazzetta, 
pochi giorni fa son passato vicino al. 
la Colonna Traiana e con vivo stupore 
ho constatato che i lavori di demolizio- 
ne del rivestimento di protezione dal 
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Enzo Maugeri. Le osservazioni 
contenute nel suo articolo sono giu- 
ste, ma la forma con cui le esprime 
è troppo retorica e lo stile affrettato. 


Franco Mannocchia. La sua no- 
vella non è una novella ma uno sfo- 
go personale che dice poco. L'arti- 
colo sul teatro è troppo superficiale 
sebbene lo spunto sia ottimo. Ci 
mandi qualcosa di più impegna- 
tivo. 


Mattia Sassanelli. Lei ha voglia di 
litigare e di mettersi in una polemica 
inutile. L'articolo sul «canto » po- 
trebbe essere preso in considerazione 
se fosse più documentato e condotto 
con dati di fatto. Le punture di spil- 
lo e le accuse generiche lasciano il 
tempo che trovano. 


E. M. Mellino. La sua novella è 
un po’ troppo fiacca e nebulosa. 


Battiolo Pestella. Testi è un otti- 
mo argomento. Il suo articolo è però 
troppo lungo. 


Giuseppe Maria Musso. L’argo- 
mento della sua novella è ottimo ma 
la forma è poco moderna e lo stile 
non aderente al pensiero. 


Alberto Ginobbi. Lei ci chiede il 
titolo di qualche buona rivista d’arte 
italiana. Potremmo risponderle... Ma 
no, lasciamo stare. Legga « Stile », 
« Ausonia », « Vernice », « Agorà » 
e non dimentichi la « Gazzetta delle 
Arti ». 


dicembre ad oggi non hanno fatto un 
passo avanti. Ho domandato al guar- 
diano del cantiere, che seduto al ripa- 
ro dall'acqua se la stava bravamente 
fumando, la ragione del ritardo a sco- 
prire anche il basamento. Stringendosi 
nelle spalle, mi rispose evasivamente: 
« Ma, son quelli del Ministero che han: 
no fatto sospendere la demolizione per 
far delle fotografie ». Delle fotografie?! 
— « Già, devono fare le fotografie dei 
vari momenti del lavoro di . demolizio- 
ne ». — E dal dicembre ad ora non han 
trovato il tempo di farle? 

« Pare » mi rispose con un sorriso 
d’intesa — «quei signori hanno paura 
di bagnarsi e aspettano che ci sia il 
sole », Me ne andai poco persuaso, non 
senza pensare al povero contribuente 
italiano che, per la comodità o pei ca- 
pricci della burocrazia, paga, paga e 
paga... e col bel risultato che  sap- 
piamo. 

Perchè certamente l’impresa che ha 
l'appalto dei lavori di demolizione e 
quella che ha affittato le armature del 
ponte pretenderanno, ed a ragione, di 
essere adeguatamente indennizzate per 
l’imprevisto prolungamento delle loro 
prestazioni. 

Che ne pensa il « progressivo » dottor 
Rianchi Bandinelli, direttore generale 
delle Antichità e delle Belle Arti? 


UN ASSIDUO LETTORE 


L’«assiduo lettore » ha ragione, e 
noi facciamo propria la sua doman- 
da all’autorità competente, non sen- 
za deplorare che, mentre, con supre- 
ma incoscienza, si sperperano le scar- 
se risorse dello stremato erario, si 
lesinano gli aiuti alla categoria che 
oggi maggiormente si dibatte tra le 
più grandi difficoltà per sbarcare il 
lunario. 

Intendiamo parlare degli artisti del- 
la cui sorte l’Amministrazione delle 
B. A. dimostra il più completo disin- 
teressamento, mentre potrebbe, isti- 
tuendo dei premi e promovendo dei 
concorsi, ed aiutando le iniziative pri- 
vate, far vedere che lo Stato non ab- 
bandona coloro che all'arte hanno de- 
dicato l’opera e l'impegno. 


% 
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Di 


Virginia Jones 


Virginia Jones, 


ginia Mayo, ha 23 anni. Per le lettrici 


ormai assurta alla celebrità sotto il nome d'arte Vir. 


che desiderano saperlo, pesa 59 Kg., 


è alta m. 1,66, i suoi capelli sono biondo-cenere e gli occhi color fiorda- 


liso, Il suo volto © la sua deliziosa 


pertine delle riviste cinematografiche 


figura hanno mono polizzato le co- 
americane, e la .sua recente elezione 


a ” Miss Prima Pagina 1947” è quindi assolutamente legittima. 


Di lei i biografi ci dicono che 


la creazione di cappellini fantasiosi, 


testa alle sue bambole. Il particolare 


punto ad un cappello l'attuale successo 


Virginia. 
Quando Samuel Goldwyn entrò 


la prima passione della sua vita ju 
che la cara bimbetta metteva in 
è interessante in quanto si deve ap- 
della biondissima e levigatissima 


un paio d'anni fa nel caratteristico 


locale di Billy Rose conosciuto internazionalmente con il nomignolo di 
» Diamond Horseshoe” fu colpito — il termine è esatto — da un ele 
gante sombrero che la jutura diva aveva lanciato dal palcoscenico ai suoi 


investito dal cappello e preso sotto il 


il camerino della divetta col caratteristico passo del produttore cinema» 


tografico che è riuscito 
pietre false. Egli confidò più 


a scoprire un ; 
tardi ad un giornalista di aver subito pen- 


diamante autentico tra mucchi di 


sato a Virginia Mayo come alla compagna darte ideale per Danny Kaye, 


che a quell'epoca stava per iniziare 


"Le Sirene del Pacifico”. 
"Questo cappello è 


il suo primo film per la RKO: 


vostro?” chiese Samuel Goldwyn alla graziosa 


Virginia, che indossava un suczinto e micidiale costume da toreador. 


” Certo”, rispose la futura stella che 
parole più importanti della sua vita. 
narrano i biografi, che Goldwyn estrasse di tasca 


Fu a quel punto, 


in quel momento pronunciava le 
"L'ho fatto io. Vi piace?” 


un contratto in triplice copia. Firmandolo, Virginia Jones divenne Vir. 
ginia Mayo e si insediò graziosamente tra le più applaudite stelle di Hol. 


lywood. ” IL pirata e la principessa” 
Hope — fu il suo primo successo. 
produzione (sempre in Technicolor) 


Note in margine: Virginia ama 


— un film in Technicolor con Bob 


» L'uomo meraviglia”, una grandiosa 


con Danny Kaye fu il suo trionfo. 
i fiori, la cucina francese, il golf, 


e un giochetto di carte che si chiama ” gin-rammy ”. Piccoli, innocenti 


capricci di stella che milioni 
resto, dispostissimi a perdonarle.. 


di spettatori in tutto il mondo sono, del 


LIBRI IN 


Un’interessante novità editoriale 


In questo volume (1), lA. ha affron- 
tato un problema che ha già solleci. 
tato l'attenzione e l'interesse di parec- 
chi studiosi, e cioè la chiarificazione del- 
le Centurie di Nostradamus, il celebre 
profeta provenzale del 16° secolo. A 
differenza di altri però, egli ha scar- 
tato risolutamente i metodi ispirantisi 
alle tradizioni dell'occultismo e si è 
affidato ai mezzi dei quali la critica 
si è sempre servita: la logica, il con- 
fronto, una conoscenza approfondita 
del testo. I risultati da lui raggiunti 
possono, perciò, considerarsi razionali. 
Essi sono il risultato di un'indagine 
condotta secondo criteri che è impos- 
sibile rifiutare. 

Quali sono questi risultati? Per 
quanto riguarda il passato, il Puglio» 
nisi ha messo in luce e commentato a- 
degnatamente le profezie sulla morte 
di Enrico II, marito di Caterina de’ 
Medici, su Napoleone, sulla S.D.N., sul 
matrimonio ‘di Edoardo VIII e sull'ul. 
tima ‘guerra che Nostradamus previde 
e annunziò nei suoi episodi massimi, 
dallo sbarco a Salerno alla repubblica 
fascista, a Piazzale Loreto e alla ca- 
duta della monarchia. Per quanto con- 
cerne l'avvenire, l'A., in una serie di 
capitoli che costituiscono una buona 
metà dell'opera, è riuscito per la pri. 
ma volta ad isolare una serie di pre 
sagi i quali prevedono il ritorno dei 
Savoia sul trono, nuove guerre italo» 
inglesi; una di queste combattuta a 
fianco della Russia; la durata dell'Im- 
pero inglese e dell’attuale repubì 


} 
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liaison 
italiana, le vicissitudini che attendono 
il Papato e il trasferimento del mede- 
simo fuori d'Italia, l'avvento di una 
nuova monarchia in Francia, una serie 
di guerre italo-franco-spagnole che a- 
vranno, fra l’altro, per conseguenza la 
unione della Francia a della Spagna in 
un solo stato, ete. 

Per tali motivi, Popera ci pare de- 
stinata a suscitare un vasto interesse 
tanto più che le profezie di Nostrada- 
mus sono già state in parte confer- 
mate dai fatti. Il loro successo per gli 
avvenimenti del passato non può non 
indurre « considerare seriamente le 
predizioni fatte sul futuro che ci at- 
tende. 


(1) Carmelo Puglionisi — Nostrada- 
mus predisse... (Editoriale Italiana, Via 
S. Spirito, 7 - Milano. L. 200). 


LA CULTURA 
NEL MONDO 


È uscito il quarto numero della rivi- 
sta internazionale La Cultura nel Mondo 
nel quale figurano . articoli di Carlos 
Malhaes de Azeredo, Enrico Damiani, 
Ivo Donadini, Francis Jeanson, Sauveur 
Candau, F. V. Bassan, Miti Kataoka. 


Da qualche tempo alcuni critici annun- 
ciano la morte del jazz. 

Nulla di nuovo, poichè da diversi anni 
è stata fatta tale predizione; ma, attual. 
mente, un accentuato accanimento, quasi 
generale, dà l'impressione che vi sia 
qualche cosa di mutato e che le cause 
di un simile pronostico siano molto più 
serie. Ciò merita un attento esame. Pri- 
ma di tutto, però, occorre fare una 
distinzione fra coloro che strombazzano 
la morte del jazz; alcuni lo considerano 
come una moda, altri come un'arte. 

Per i primi, il jazz non ha più che 
un valore in sè, come tutte le mode. 
L'entusiasmo che provavano per esso e 
che provano ancora è un andazzo di mo- 
da. Ora, ecco, sembra che questa moda 
stia per tramontare. 

Ma il jazz dipende soltanto dalla mo. 
da? Non è vera e propria arte? Se lo 
è, poco importa che non sia più in ono. 
re presso la folla. Ciò che importa è 
di sapere qual'è il suo valore intrin- 
seco e se questo valore è in ribasso al 
punto da condurre al suo fallimento a 
breve scadenza. A quest’ultimo quesito, 
la maggior parte dei critici risponde af- 
fermativamente senza esitare. Ad avva- 
lorare tale opinione essi allegano la po- 
vertà instancabile, crescente, dei dischi 
che giungono dagli Stati Uniti, la culla 
del jazz, dichiarando costantemente che 
i concerti di jazz sono sempre più mo- 
notoni ed affermando: ” un’arte che non 
si rinnova è condannata a sparire”. Que- 
ste ragioni, però, non sono affatto con- 
cludenti, 

Avete avuto occasione di ascoltare di. 
schi che arrivano dall'America? Se sì, 
voi sapete benissimo che la produzione, 
lontana dall'essere in ribasso, fa, colà, 
dei progressi sbalorditivi. E, d'altra par- 
te, abbiamo ascoltato le migliori orche- 
stre di jazz, Coloro, invece, che hanno 
avuto l'occasione di studiare a fondo il 
vero jazz rispondono negativamente. 


Qual'è dunque il vero jazz? Cerchia. 
mo di definirlo con esattezza; è indi. 
spensabile per conoscere se sia real- 
mente in agonia. 

Se consideriamo il jazz dalla sua ori. 
gine rileviamo un elemento strettamente 
particolare: il ritmo regolare, matema- 
tico, che non conosce mai interruzione. 

Da questo lato possiamo scartare, co» 
me non partecipante del jazz, ogni mu- 
sica che trasgredisce questa legge. 

Un esempio: La Rapsodia in Blue di 
George Gershwin non è jazz, poichè so- 
lamente ne imita l'abituale strumenta- 
zione. 

Il jazz ha per punto di partenza un 
certo ritmo di cui l'origine è indiscu- 
tibilmente negra. Inutile insistere su 
questo lato. 

Numerosi critici hanno esposto con 
precisione ciò che rappresentava questo 
ritmo presso i negri e come sia dive. 
nuto quello dei foxtrotts e dei blues. 

Disgraziatamente questi critici si s0- 
no ingannati quando si sono soffermati 
sulla storia del jazz. Han visto nelle 
esecuzioni sinfoniche di Paul Witheman 
una evoluzione capitale del genere. In 
realtà ciò non è più del jazz, Il jazz 
ha continuato, durante questi tempi, a 
modificarsi interiormente a a migliorare 
pur restando fedele ai suoì principii. 
Seguiamo questi principii. Semplice mu- 
sica ritmica agli inizi, e per conseguen- 
za adatta solamente a far danzare ma 
che è dotata di vita proprio al di fuori 
della danza? E’ in virtù di un vero mi. 
racolo che ha rivelato dei genii musi- 
cali d'una natura sconosciuta fino al- 
lora. 

Poco a poco, ed è soprattutto dopo 
la grande guerra che il movimento ha 
acquistato importanza, apparvero dei 
musicisti negri che avevano l'abitudine 
di improvvisare, sul ritmo originale, 
delle melodie troppo sincopate non a- 
venti alcun lontano rapporto con i 
tema iniziale ma rispettanti la trama ar- 
monica. 

I bianchi che avevano gusto si sfor- 
zarono di imitarli e queste improvvi- 
sazioni si perfezionarono rapidamente. 
Le chiamano negli Stati Uniti: ” hot. 
solos”. ” Hot” vuol dire: molto caldo. 
Lo ”" hot-solos” e un a solo eseguito 
con calore, con sentimento. Il disco fa 
conoscere queste improvvisazioni e per- 
mette di studiarle a fondo. 


Possiamo adunque definire il jazz co- 
me una musica di cui la base è un rit- 
mo immutabile sul quale gli esecutori 
improvvisano delle melodie sopra un 
tema qualunque. I classici del jazz sono 
perciò nè Gerswhin nè Jrving Berlin, 
qualsiasi valore musicale posseggano, 
ma i seguenti meravigliosi improvvisa 
tori: Louis Armstrong, Earl Hines, Col- 
man Hankins, Bix Beiderbeck, Jack 
Teargarden, per non citare che i più 
noti, 

Le grandi orchestre di jazz non sono 
nè quelle di Jack Hylton, nè quella di 
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Ted Lewis, ma quelle di Fletcher Hen- 
derson, di Duke Ellington, di Ben Pol. 
lak. 

Questa concezione del jazz, musica 
improvvisata, non è" la nostra, ma quel. 
la dei tecnici autorizzati. Coloro che 
hanno studiato il jazz da vicino si son 
resi conto del ruolo dell’improvvisazio» 
ne: il Cocuroy ha notato nel suo ” Pa- 
norama de le musique contemporaine” 
che Vimprovvisazione era la caratteri. 
stica della musica del jazz. 

Darius Milhaud, in un articolo sul 
jazz, rileva la parte considerevole che 
detiene la improvvisazione presso i ne. 
gri e il colore tragico di questa improv- 
visazione. 

Si può amare come si può detestare 
il jazz. I 

Ma se si considera il suo avvenire 
è necessario studiarlo sotto questo aspet- 
to, il solo legittimo. Così definito, è vero 
che muore? O è solamente in perico- 
lo di morire? 

Non sembra. Il numero dei buoni 
improvvisatori cresce senza posa e tutti 
fanno dei notevoli progressi. 

Se il jazz uscirà dal nostro paese ciò 
avverrà senza esservi realmente penetra. 
to, poichè gli italiani non l'hanno mai 
apprezzato. 

Al contrario, se agli Stati Uniti un 
terzo della popolazione detesta il jazz, 
se un altro terzo ama quello pessimo 
(quello che consiste nel ripetere cin- 
que o sei volte lo stesso tema banale, 
il solo che si conosca presso di noi), il 
rimanente terzo, in gran parte forma. 
to dalla giovane generazione, ama pro- 
fondamente il vero jazz. Per un’arte 
agonizzante non è poi tanto male. 

A coloro che annunciano la sua mor- 
te, noi possiamo rispondere, sembra, 
senza tema di ingannarci; ” Les gens 
che vous tuez se portent assez bien”. 


ALBERTO M. INGLESE 


—--------------ttt 


LIBRERIA: ALTERIO Vit.tot 47687 
Acquista libri - intere biblioteche 
supervalutando 


La rivista «Continenti» edita 
sotto gli auspici dell< Istituto Colo- 
niale Italiano >» diretta da Sidney Ri- 
cotti Prina, riprenderà entro il cor- 
rente mese le pubblicazioni. 

Vi collaborano uomini di stato e 
studiosi con interessanti articoli, ru- 
briche e notiziari su problemi politi- 
ci, coloniali, emigratori, scientifici, 
nazionali ed internazionali. 

Abbonamento annuo: lire 300; ri- 
volgersi a € SIRIO » Largo Brancac- 
cio n. 82 - ROMA. 


« VIVERE » il settimanale dell’A. N. 
Giovani Autori diretto da Salvatore 
Scalise, bandisce vari concorsi lette- 
rari. Scrivere Casella Postale 518 - 
ROMA - LEGGETE E DIFFONDE- 
TE « VIVERE»: in tutte le Edicole 
a lire 20. 


Giovani autori prima di dare all 
stampa i vostri lavori interpellate 
« SIRIO EDIZIONI » Largo Brancac- 
cio n. 82 - ROMA 


Lo studio artistico di « SIRIO PUB. 
BLICITA’ >» soddisferà tutte le Vo- 
stre richieste per lanci pubblicitari, 
copertine, planches, cartelloni; dal 
bozzetto alla fornitura. Largo Bran- 
caccio n. 82 - ROMA. 


«GALLERIA SAN MARCO > Via Ba- 
buino 61 - Esposizione opere d’arte. 


CHIURAZZI - Fonderia d'Arte - Via 
Babuino 97 - ROMA. 


Studio < PARASIOS > - Via Mario dei 
Fiori, 16 - Ritratti, miniature, ripro- 
duzioni opere d’arte. 


RATTI - Via Condotti, 8 - Antiqua- 
rio, oggetti ed opere d’arte. 


VASARI. Ogni articolo per fotogra- 
fia geodesia e disegno. Esposizione 
interna Via Condotti, 39 - ROMA. 


HALL Orologeria, gioielleria, argen- 
teria. Riparazioni garantite. Corso 
Umberto, 23 - ROMA, 


DA OLIVIERI Corso Umberto 443 - 
Articoli per le belle arti - Colori ver- 
nici e smalti. 

Succ. HAAS SA. - Drapperie, tessuti 
di lusso - Largo Goldoni 46 - ROMA. 


«VOGUE » Via Condotti, 60 - Tessu- 


COLORERIA San Carlo - Corso Um- 
berto 438, - Articoli per disegno pit- 
tura e scultura. 


BOTTEGA d’arte italiana > Oggetti 
d’arte, arredamento. Piazza di Spa- 
gna 95 - ROMA. 


———.-++——@"» meé@=<x 


Direttore Responsabile 
FELICE GENOVESI 


Direzione e Redazione 
Via Flaminia 109 » Telef. 364.892 


Autorizzazione del Sottosegretariato alla 
Stempa n. 234 del 12 novembre 1944 


Distribuzione SIDE 
Piazza S. Silvestro n, 92 » Tel. 61.698 


TIP. SO-GRA-RO - ROMA - TEL. 31.208 


a 
Li, 


ANNO IV - N. 8 - 


GIOVA 


N 
I 
| G 
—— 


grezzo, mancando quas tot 
te dal repertorio delle compag 
commedia nazionale per quel 
plesso di motivi che tutti coni 
RI molto scritto e 


Cause gencvali: alto costo del 
tto alle possibilità dell'am 
ffuenza alle sale di u 

blico ristretto (non certo il 
d. quel pubblico che insieme al 
scolo dà vita spirituale alla 
di un popolo e contribu! 
sede critica ©d 


scita mn 
he ja il giro delle compagni 
nelle poche città ancor teatra 
Roma, Milano 
Fienze; cerca novita 

possibile, di qualche me 

è fatto il palato a un det 
nere a cui abbocca con | ’ 
perchè vien da fuor: è quine 
corso da un alone 
vanto di essere è la page con 
recenti novità 
delude ma non ha la forza di 
per timore di apparire provin 
porta quindi 
regie capricciose € 
rsi passivan 


renze de 


Torino, Bc 


sensaziA 


SUCCCSS( 


nternazionali, 4 


manicaretti appid 
finisce 
ente con le 
nostri p. 
reattor: Verse 
con quelle de ‘ np 
quali, com'è noti na? 
pagando un toriait un 
( mfpo gii garan 
mentundo con | pi 
d'autore stabilito » 
taliano. 
Poi, ci son tante 
quali poniamo pure abb 


tolo quella che gl 


affluire 
qualunque conme d 

1 ovvia nf 
nienti, e sop 
tro italiano, ch ubl 
può continui tace 
ripre Su on 
novamento conte 
tuto del Dramma Italiane 
morale sorretta dillo Stat 
dall'Ordine Nas 
Milano 
glutori Drammatici d 
ts nuilar che 
fondersi) e dal Sindacato Aute 
di Bologn 

Scopo princif dell'Isttu 
stituzione di aln due CI 
principali che agiranr 
tà, senza escludere gii né 
giori e 


onale lute 
dalla Soc 
Ron 


dovrann: 


rorì di 


mati 


im provincia, 
opere di Autori italiani. M 
tanto di autori già noti, «r 


questi siano per il momento 


più emurose domande d 
confiduni nella provata 4 
profession bensì a tutti 
compresi « ovani più 
affermati d buon 
giovanissimi ten 
leggere già d 

esser mai rap) 


ignoti, cioè quell 


un giorno accogli: 


i maestrige portarla ve 


L'Istituto del Dram; 
muito, a tale scopo, tr 
periferiche di prima scel 
di cinque membri, che ri 
lettura dat rispettivi Consig 
lei tre citati Enti i copio 
autori avranno 
Esami 


inviati  p6 
che, in linea general 
mente «steso anche alle co 
autori 1 non già con | 
giudicarl: ma di vagliar. | 
in funzione del più probabi 
scenico che, d'altronde, è 
vitalità dell'Istituto stesso, 
pagnie costituite © del pr 
dovrà derivare dal successo 
va è al nuovo teatro 
_ Esame che dovrà rivela 
1 nuovi e immediatamente 
> voli, segnalare le loro op 
lettura delle commissioni 
alla Commissione centrald 
per il secondo esame. No 
che, mei limiti umani del 
criterio selettivo, se un'ope 
autentico valore si presenti 
sari lettori, quest'opera trd 
aperto cammino. Sia ess 
sfocerà alla rappresentazio 


ausf 


ION 


! 

al vostro 
Jovi. 
leggere ai 


ELO 


(17 


di Fletcher Hen. 


ton, di Ben Pol. 


musica 


ma 


qu 


i. Coloro che 


jazz da vicino si 


son 
dell’improvvisazio» 
L 


usiqui 


notato nel suo ” Pa 
contemporaine ” 
era la 
ca del jazz 
d, in un 


zione caratteri. 


sul 


articolo 


evole 


pvvisazione presso i 


parte consid che 
ne. 


agico di questa improv- 


come si può detesta 


avvenire 


nsidera il suo 


liarlo sotto questo aspe 
Così definito, è vero 


À $ i 
solamente in perico- 


numero dei buoni 
Iresce senza posa e tutti 
oli 


irà dal nostro paese ciò 


progressi 


servi realmente penetra. 
taliani non l'hanno mai 
se agli Stati Uniti un 
olazione detesta il jazz, 
zo ama quello pessimo 
nsiste nel ripetere cin- 
lo stesso tema banale, 
nosca presso di noi), il 
in gran parte forma. 
generazione, ama pro- 
jazz. Per 
tanto male. 

ennunciano la sua mor- 


vere un 


è noi 


ho rispondere, sembra, 
ingannarci; ” Les gens 
© portent assez bien” 


ERTO M. INGLESE 


Via Fasella N sel 


LTER 0 Teleforo SE 


- intere biblioteche 
ervalutando 


Continenti > edita 
‘i dell« Istituto Colo- 
diretta da Sidney Ri- 
renderà entro il cor- 
pubbli ioni, 

10 uomini di stato e 
eressanti articoli, ru- 
ri su problemi politi- 
migratori, scientifici, 
ternazionali, 

b annuo: lire 300; ri- 
IO » Largo Brancac- 


IA. 


ettimanale dell’A. N. 
diretto da Salvatore 
vari concorsi lette- 
isella Postile 518 - 
E DIFFONDF- 
in tutte le Edicole 


prima di dare alla 

lavori interpellate 
)NI » Largo Brancac- 
MA 


ico di « SIRIO PUB. 
idisferà tutte le Vo- 
per lanci pubblicitari, 
ches, cartelloni; dal 
rnitura. Largo Bran- 
ROMA. 


AN MARCO > Via Ba- 
sizione opere d'arte, 


onderia d'Arte - Via 
OMA. 


:1OS » - Via Mario dei 
tti, miniature, ripro- 
arte. 


opere d’arte. 


articolo per fotogra- 
disegno. Esposizione 
indotti, 39 - ROMA. 


ia, gioielleria, argen- 
oni garanli Corso 
ROMA. 

> = 
rso Umberto 443 - 
»elle arti - Colori ver- 


A. - Drapperie, tessuti 
(ioldoni 46 - ROMA. 


Condotti, 60 - Tessu- 
to, arredamenti, 


an Carlo - Corso Um- 


per disegno pit- 


ticoli ] 


italiana - Oggetti 
nto. Piazza di Spa 


re Responsabile 

E GENO\ 
ine e Redazione 

109 - Telef. 364.892 


seg o alla 

fel 12 novembre 1944 
I I 

n. 92 - Tel. 61.698 

OMA - TEL. 31.208 


ANNO IV - N. 8 - ROMA 24 FEB. - 2 MARZO 1947 - ESCE OGNI LUNEDÌ - 


TEA FRS FFALEANSOD 


GIOVANI AUTORI, AVANTI! 


Sulla crisi del teatro italiano — non 
già crisi di contenuto ma di materia 
le grezzo, mancando quasi totalmen 
te dal repertorio delle compagnie la 
commedia nazionale per quel com- 
plesso di motivi che tutti conoscono 
— si è già molto scritto e parlato. 
Cause generali: alto costo del teatro 

«petto alle possibilità dell'amatore e 
quindi affluenza alle sale di un pub 
blico ristretto (non certo il migliore 
di quel pubblico che insieme allo spet- 
tacolo dà vita spirituale alla dramma 
tica di un popolo e contributo alla su1 
rinascita im sede critica ed estetica), 
che | giro delle compagnie presen 
tr nelle poche città ancor teatrali d'Ita 
lia, Roma, Milano, Torino, Bologna € 
Firenze; cerca novità sensazionali e, 
se possibile, di qualche mondanità; si 
è fatto il palato a un determinato ge- 
nere a cui abbocca con più entusiasmo 
perchè vien da fuori e quindi è pre- 
corso da un alone di successo; mena 


vanto di essere à la page con le più 
recenti novità internazionali, spesso 51 
delude ma non ha la forza di opporsi 
per timore dî apparire provinciale, sov 
porta quindi mamcaretti approntati da 
regìe capricciose € finisce per accor 
dorsi passivamente con le risapute pre 
ferenze dei nostri più eletti capocomi 

attori verso il repertorio straniei 9 

con quelle dei suoi importatori. l 
quali, com'è noto, guadagnano di più 
pagando un forfait per una comme 
dia importata e già garantita che non 
alimentando con le repliche il diritto 
d'autore stabilito ber legge all'autore 
itatiano. 

Poi, ci son tante altre cause. Fra le 
quali poniamo pure abbia giusto ti 
tolo quella che gli autori italiani giò 
noti siano siano cap. 
di offrire alle compagnie una comme 
dia che dia speranza di attirare e fa 
affluire il pubblico quanto vi riesce 
qualunque commedia straniera. 


1 ovviare in parte a tanti inconte 


stati nè 


non 


nienti, e sopratutto a dar modo al tea- 


tro italiano, che indubbiamente non 
può continuare a tacere, di iniziare le 
deciso 


ripresa Cl, vin 
novamento contenutistico, 
tuto del Dramma Italiano, fondazione 
morale sorretta dallo Stato e 
dall'Ordine Nazionale Autori e Scrit 
torì di Milano, dalla Società Italiana 
Autori Drammatici di Roma (due En 
giorno 


con questa, un 
sorto l'Isti 


creata 


ti similari che dovranno 
fondersi) e dal Sindacato Autori Dram 


matici di Bologna. 


un 


Scopo principale dell'Istituto, la co 
stituzione di almeno due Compagnie 
principali che agiranno nelle due cit 
tà, senza escludere giri nelle altre mag- 
n provincia, rap vesentando 
opere di Autori italiani. Ma non sol- 
tanto di autorì già noti, anche se @ 
questi siano pei 1 momento rivolte le 
premurose domande di novità 
confidando nella provata esperienza 
professionale; bensì a tutti gli autori, 


giori e 


più 


compresi cioè i giovani più o meno 
affermati da qualche buon inizio, i 
gio: 


leggere 


nissimi che invano tentano farsi 
già disperando comunque di 
‘appresentati, gli autori 
puelli che pur dovranno 
la fiaccola dai 


la verso l'avvenire. 


CSsSsei nu 
igno!!, cio 
un 
maestrige port 

L'Istituto del Dramma ha già isti 
tale commissioni 
periferiche di prima scelta, composte 


giorno ogliere 


tuito, a scopo, tre 


di cinque membri, che riceveranno in 
lettura dii rispettivi Consigli direttivi 
dei tre citati Enti i copioni che gli 
autori avranno inviatt per l'esame. 
Esame che, in linea generale, è rigida- 


mente esteso anche alle commedie di 


autori noti, non già con l'intento di 
giudicarli ma di vagliare l’opera loro 
in funzione del più probabile successi 
scenico che, d'altronde, è base per lu 
vitalità dell'Istituto stesso, delle Con? 
pagnie costituite e del prestigio che 
dovrò derivare dal successo al.'iniziati- 
va © al nuovo teatro auspicato. 
che dovrà rivelare gli autori 
nuovi ec immediatamente, se meriti 
voli, segnalare le loro opere, dopo iu 
itura delle commissioni periferiche, 
Commissione centrale  deil i.D.1. 
per il secondo esame. Non è dubbio 
che, nei limiti umani del giusto e del 
riterio selettivo, se un'opera nuova di 
autentico valore si presenti ai commis- 
sui lettori, quest'opera troverà il suo 
aperto cammino. Sia esso pur lento, 
sfocerà alla rappresentazione. 


E' su questa splendida ipotesi, che 
cioè sorga il nuovo teatro dalle for%< 
tuttora occulte e comunque impossibi- 
litate a rivelarsi, che l'Istituto del 
Dramma conta per ridar vita all'arte 
drammatica italiana. due, 
tre, di buoni tentativi — senza esclu- 
dere la presentazione di qualche ope- 
ra d'alto valore o addirittura del ca 
polavoro — e vedremo capovolgersi 
l’attuale teatrale, il teatro 
nazionale riaffermarsi, le compagnie 
riprendere e riporre fiducia negli auto- 
ri nostrani, il pubblico ricredersi e fa 
vorire la produzione autoctona. 


Un anno, 


situazione 


* * * 


Confesso che, pur coltivando la sp:- 
ranza di dare al teatro ancora qual 
cosa di buono, almeno per convinzio 
ne d'artista e la certezza che molti dei 
colleghi autori celebri o noti o promet 
tenti diano un apporto notevole alla 
rinascita, volgo le più accese speranze 
verso l'autore ignoto, l'autore di do 
mani. Penso che, come io cominciai, 
così, in qualche, în molte città di pro- 
vincia, în paesi e villaggi, nei collegi 
o negli uffici, giovani oscuri, tentati 
dalia misurando 
con un argomento e lo realizzino ne i 
pu alcuna 
idea del loro destino. Così 
insieme alle infinite abborracciature, 1 


vocazione, si stiano 


manoscritto, senza avere 


nascori 


capoiavori. Chi sa dove, in quale stan 
za di quale casa, c'è già forse il gran 
de autore di domani. Me lo auguro. 
Tanto dolore, 
amarezza, e il senso della vita odie: 


dato al mister!o 


tanta sciagura, tanta 


na, devono pur ave 
so ingegno che cova la sua opera 1 
lampo creativo. Potessimo davvero an- 


Un comunicato della Presidenza 
del Consiglio dei Ministri rende noto 
che quel Servizio per il Teatro, allo 
scopo di facilitare la ripresa del tea 
tro italiano di ha stabilito di 
accordare dei premi alle compagnie 
che mettono in scena nuove opere di 
autori italiani, a titolo di contributo 


l'allestimento dei la 


prosa, 


finanziario per 


medesimi. d’infor- 


vori Le richieste 
mazioni dovranno essere rivolte alia 
direzione del Servizio per il Teatro, 
via V. Veneto 56, piano II, Roma. 
Cito per esteso l'interessante not! 
zia per tutti coloro che abbiano in 
teresse a conoscerla; ma mi affretto a 
dichiarare che quanto a me trovo la 
notizia stessa assolutamente priva e 
mi si perdoni il bisticcio - d’inte 
resse. 
del «Ser 
presentano, 


due 


Le generose intenzioni 
Teatro » si 


conseguenze, 


vizio per il 


nelle loro sotto 
aspetti, l'uno positivo: utilità, per ‘a 
rinascita del teatro italiano di prosa; 
l’altro negativo: pericolo dell’ingeren- 
za statale nell'industria del teatro. e 
legittimità dell’ingerenza stessa. Se i 
lettori vorranno €esam are me 
questi due aspetti, si accorgeranno fa 
cilmente che il primo di essi non po- 
trà che risultare negativo: nessuna uti 
lità, cioè, per il teatro di prosa; men- 
tre il secondo ha tutte le probabilità di 
divenir positivo: gran pericolo di ve 
der risorgere tutti gli inconvenienti 
(per non dir di peggio) dell'intervento 
governativo temporis acti. 
* * * 


con 


Non è mia intenzione riaprire pia 
ghe che, tra l’altro, son sempre aperte 
e che ritengo, per ora, inguaribili. 
zzo fa un settima- 


rca un anno e me 
nale teatrale al quale ebbi l’onore di 
collaborare e ch'è spirato d’immeritata 
obbligare l’impresario rischiare il 
morte, agitò un'interessante quanto 
furibonda polemica sui grandi mali e 
i grandi rimedi del teatro di prosa, il 

srande malato ». Vi presero parte i 
più illustri critici e i più famosi autori 
italiani. Nata da alcune parole pro- 
nunciate in un convegno, essa andò 
crescendo, andò crescendo, come la ca- 
lunnia rossiniana, diventò un tremuo- 
to un temporale, fece l’aria rimbom- 
bar... 

E poi? Che cosa ne venne fuori? 
Un bel nulla. Il pubblico, il grosso 
pubblico, quello che in definitiva po- 
trebbe risolvere ogni questione, abolire 
ogni crisi accorrendo agli spettacoli, 


si disinteressò sovranamente della po- 
lemica, seguitò a non andare al tea- 
tro, e tutto rimase naturalmente allo 


dargli incontro e un giorno palesario! 


Fo parte della Commi di iet 


i 
tura di Roma. Voglia il destino ch 

io m'imbatta nella commedia da sc 

gnalare e ch'io possa scrivere al suo 
autore le parole di lode, di fede e di 
sprone che merita. E che mi sia dato 
di incoraggiare altri non ancor ma 
turo ma fervido di fermenti creativi. 
E di spronare, correggere, migliova 


one 


are, 


La Gazzetta delle Arti aderisce con 
entusiasmo al mio programma e apre 
le sue colonne e la sua sede, indipen 
dentemente dalla funzione dell’Istitu 
to del Dramma e delle sue ramifica 
zioni, per accogliere da qualunque 
punto d'Italia domande, proposte, let 
ture preventive di assaggio, dare in 
formazioni sull'argomento, attivare in 
ogni modo il concorso di energie fre 
sche. E insieme affiancarsi all’Istituto 
per sorreggere il suo operato, propa 
gandare la sua missione, coltivare le 
risorgenti speranze, sostenere le vitto 
rie che indubbiamente potenzieranno 


l’inizia 


iv 


Avanti, giovani autori! Non resta al 
l'Italia che l’arte per figurare sulle car 
te geografiche. Come da ogni opulenz: 
derivò in ogni tempo e per qualsias 
popolo e nazione la decadenza, così do 
po le grandi crisi storiche st verificaro 
no fenomeni di rinnovamento spiritua- 
le che ricondussero popoli e nazioni a 
un livello di prima grandezza. Senza 
retorica, abbiamo diritto a sperare. Ora 
voi, latenti forze della prima 


tocca 


vera, urgere la terra e uscire al so 


Siate andaci, originali, incauti. E, se 
vi riesce, poeti. 


ALBERTO CASELLA 


ha trascorso un lunghi 


rimpatriato recentemente dalla ]ugoslavia, ove 
simo periodo di prigionia, il giovanissimo artista silografo Biagio Branceto. 
| 4 questo sensibilissimo silografo, che ‘ha manifestato con la sua produzione 
anteguerra: (Primo latte, Il lino, l'Olio Santo, La strega, Festa in Paese, 
tante altre bellissime tavole di gusto pittorico) «una maniera di esprimersi 
personale e signorile » per come ebbe a dire tre mesi fa il Servolini i 
colleghi e gli amatori appassionati dell'arte silografica, rinata a nuova vita in 


quest'ultimi ann 


dopo un lungo periodo di immeritato oblio, rivolgono daile 


colonne di questo giornale di tutti gli artisti, l'augurio più fervido nel mo 


mento che si accinge a riprendere il suo nobile lavoro. 

E l'auspicio che possa presto dite ancora che la giovane ma forte voce 
della sua che chi allora individuò in ini una sicura promessa dell'Arte 
ttaliana, non ha fallato. 4 

piesse 


TIMEO DANAOS ET DONA FERENTES 


Si torna alle sovvenzioni ? 


statu quo ante. E il mio caro amico 
Achille Fiocco, che con trepido ed in 
telligente amore veglia all'arricchimen- 
to della biblioteca teatrale della S.I. 


A. 


gliendo ore preziose al suo utile lavoro 


sta proprio in questi giorni to 


per organizzare un altro convegno, in 
seno al quale sorgeranno altre inutili 
polemiche, dopo di che tutto resterà 
ancora come prima! 

Non riapriamo dunque, chè a nulla 
approderemmo, vecchie piaghe. Ma mi 
si lasci affermare che nello stato coma- 
toso in cui rantola questo povero tea- 
tro di pros 
venzioni della Presidenza del Consi- 
glio a compiere i miracoli della peni- 
cillina, e neppure a dare il tempora 
neo soliievo delle bombole d'ossigeno. 
E dirò di più: lo Stato non ha il di- 
ritto d’intervenire, gettando via - 
l’espressione è dura ma esatta — del 


non saran certo le sov 


danaro che appartiene ai cittadini. Mi 
si scagli pure il crucifige, mì si dica 
«antiripresista » (si creano oggi tanti 
neologismi, può passare anche que- 
sto), non di meno insisterò nelle mie 
affermazioni. 

Il teatro, per quanto abbia un’in- 
dubbia missione culturale ed educati- 
va, è sopratutto un'industria; in pra- 
tica un capitale finanziario (l’impre- 
sal, un capitale intellettuale (l’opera 
cu- 


che si rappresenta), un capitale e 
tivo (gli attori) e un capitale d’acqui 
sto (il pubblico) si associano libera- 
mente per dar vita a quest'industria. 
Se uno di questi capitali rifugge dal- 


l’esservi impiegato, nessuno può for- 
zarlo a far diversamente: non si può 
proprio danaro, nè l'autore a farsi rap- 
presentare nolente, nè l'artista a reci- 
tare, nè purtroppo — il pubblico 
ad andare al teatro. 

E non vale, a giustificare l’abusivo 
insorgere — siamo in sede di parados 
so — di uno di questi obblighi, ‘invo- 
care la missione culturale ed educativa 
del teatro. Anche il pubblicare un’ope- 
ra inedita di Dan'e risponderebbe — 
e comel — a questa missione; ma chi 
si sentirebbe di costringere un editore 
a farlo, se egli fosse certo che dell’ope- 
ra inedita di Dante non si venderebbe 
una copia? E d'altra parte, se nessuno 
volesse leggerla, a che servirebbe elar- 


gire sovvenzioni statali a quell’editore 
per stamparla? 

Non mancherebbero altre analogie, 
ma torniamo al teatro, e vediamo in 
definitiva a che cosa approdiamo con 
l'intervento statale. Gli impresari, al- 


lettati dal «premio », formeranno 
compagnie di prosa — che coi danari 
propri non avrebbero formate — e 


rappresenteranno lavori nuovi italiani, 
secondo l’obbligo che avranno creato 
a se stessi con l’accettare il premio. 
Ma se il pubblico non andrà al tea- 


comunicato della Presidenza del Con 
siglio dei Ministri. Ogni dono, accet- 
tato anche se 
debito, non foss’altro di 
e quando il dono vien da chi governa 
il debito s’identifica facilmente con uno 
che deve 
donatore, come 
Laocoonte diffidava dei Greci e del 
loro famoso cavallo di legno. Che cosa 
può nascondersi nel cavallo di legno 
delie: sovvenzioni? Ne parleremo, se i 
lettori vi acconsentono, nel prossimo 


non richiesto, crea un 
riconoscenza; 


stato di schiavitù. Il por- 


tarci a temere del 


COSTA L 15 - ABBONAMENTO ANNUO L 750 - SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE 


prossimo numero, dolenti di dover 
fare, per necessità, ciò che avrem- 
mo preferito non fare 

I nostri lettori non ce ne vogliano 
e ad essi diamo formale assicurazio- 
ne che saremo i primi a ridurre il 
prezzo del giornale non appena le 
condizioni del mercato cartario e i 
costi di stampa lo consentiranno. 

Il canone d'abbonamento sarà di 
conseguenza portato a L. 900 per un 
anno e a L. 500 per un semestre 
Quelli fra gli attuali abbonati che 
vorranno <aggiornarsi >» mandando- 
ci la differenza fra il vecchio e ii 
nuovo canone, avranno diritto alla 
nostra riconoscenza e riceveranno 
in premio il calendario artistico del- 


tro, l'auspicata « ripresa » sarà riman- numero. n È È : pg 
PS PIO x î la Gazzetta, ricco di 24 illustrazioni 

data a migliore occasione, e non avrà LIBERATI riprodvcenti i più celebri capolavori 

inizio. In conclusione, lo Stato avrà 

preso dei danari nelle tasche dei con. ——__——____—_—_——————_———_— € 


tribuenti che non vogliono andare al 
teatro, e li avrà dati all’impresario. 
Un cittadino qualsiasi, che dopo aver 
sbirciato il manifesto sulla soglia di 
un teatro si sarà allontanato non com- 
perando il biglietto, lo avrà invece pa 
gato egualmente senza assistere allo 
spettacolo, che non lo attira. Chi dà il 
diritto allo Stato di far ciò? E' ver 
che questo illecito provvedimento dari 
qualche settimana o qualche mese di 
paga a un certo numero di lavoratori 
dello spettacolo, ma non per questo il 
provvedimento cesserà di essere illeci- 
to ed abusivo. E soprattutto inutile, 
com'è perfin superfluo il dimostrare. 

La ripresa del teatro italiano di pro- 
sa deve avvenire senza interventi sta 
tali. L'impresario deve conoscere il 
proprio mestiere, avere il senso del 
teatro, l'abilità dell’accorto industriale 
e creare spettacoli che interessino il 
pubblico; gli attori debbono saper con 
vincere la folla della loro arte, e dare 
interpretazioni che interessino il pub- 
blico; gli autori debbono scrivere com- 
medie vive, palpitanti, umane, in una 
parola «teatrali », che interessino il 
pubblico. 

E il pubblico, se vorrà andare al 
teatro, vi andrà; pagherà i premi e le 
sovvenzioni spontaneamente e diretta 
mente: non attraverso le tasse che lo 
impoveriscono, e che lo Stato si propo- 
ne di adoperare come s'è detto. 


* *»* 


A meno che... Ecco, qui si presenta 
il secondo aspetto, quello pericoloso, 
della questione sollevata dal recente 


"| 


CD 


(particolare) 


tica, 
Galle 


Accademie 


re, Tanto alle 
to alle 
no, occorre 
grazia severa di ter 

Il direttore gener 
rio amministrativo 
deve cs 


può e non 


tudiosi che la pig 


>» con le pietre 


non riesce mai ac 


zi ha reso villani « 


inetti alle spirituali 


vece che venga pr 
genza ced 


affinchè egli debba 


roso, nell'aspro risorgere 


stata nei sentimenti 
ti. Almeno tre sor 
che occorrono. La 
re d'arte aperto « 
d'ogni tempo e. sti 
stà di vita (e il 


di chi non abbia 


to a cedere 
scorno, 0 falsando 
poco scrupolosi 
l'onore di tutti, la 
Un 
trollo, 


carattere prov 
sgombro di 
sere gelosie, in que 


bili che 


altrove. 


somma cd’esperienz 


attendere, 


ssere uno di quegli 


dissepolte non è 


esigentissimo 


netto 


perizie 


mercanti e a 


A 
| 
| 
i 
{ 
1 UN SOFFIO D'ARIA PURA IN UN'ATMOSFERA AMMORBANTE 
la 
L'INTERPELLANZA 
| 
RESTANO DI FAUSTO | 
DELL'ON. FLO | 
FINALMENTE... zioni eccezionalmente favorevoli, tanto che Î 
- in taluni campi la nostra produzione su 
a Montecitorio si è parlato di arte! E' nera perfino quella prebellica. Ma quest j 
la pritna volta che la Costituente ha toc- condizione quasi monopolitistica non potrà 
cato l’attualissimo problema e per opera durare a lungo © cesserà in ogni caso | 
di un artista, il solo che sia stato espresso quando le potenti attrezzature industriali 
dai voti di oltre venti milioni d'italiani! ’mericane e britanniche potranno rironqui 
L'architetto Florestano Di Fausto aveva #3 stare sul mercato mondiale le loro primi i Ù 
tempo presentata un’interpellanza in mate- tive posizioni. Che potremo far noi, poveri | 
ria, ma il Ministro competente, forse 2° gi materie prime, e ricchi solo di braccra 
causa della crisi, ritardava a rispondere. Al- 6 d'intelligenza, sc non rivolgerci a quell | 
lora l'on. Di Fausto parlò in sede di «li- forme di produzione dette «di qualità » in 
scussione sulle comunicazioni del governo cui prevalgono i fattori di cui abbiamo Il 
e fece bene, perchè troppo tempo si è già maggior disponibilità? L'artigianato ha nel }, 
perduto ed i molteplici problemi artistici nostro Paese secolari e splendide tradizioni a 
sono così connessi con quello basilare della che risalgono alla civiltà etrusca ed attinse \ 
ricostruzione che la loro soluzione non può nel Rinascimento un fulgore che s'irradiò 
essere ulteriormente rinviata 1 mondo. Chec-hì xsano pensarne i 
Purtroppo è da dubitare che gli onorevoli nostrr politicanti di sinistra che non m 
costituenti, in tuttaltre faccende affaccen- auspicano il rifiorire perchè sottrarrebbe all 
dati, e nella maggior parte ciechi e sordi toro mene demagogiche quelle «masse » 
alle manifestazioni del bello ed ai proble- che essi manovrano a loro posta ai fini più i P 
mi dello spirito, abbiano ascoltato col «o meno confessabili che ben sappiamo, noi 
vuto interesse le parole dell'insigne collega; ci auguriamo che il Governo sollecitament 
probabilmente, nella loro infinita sicumera sevied con un razione! amma ia 
d'uomini pratici, avranno sogghignato di con Ja preparazione specifica dei giovani 
compatimento... Che può importante, pu'i- sia con ogni forma d’incoraggiamento e di 
caso, a un Di Vittorio o ad un Nenni l'or- divulgazione allo sviluppo ‘delle industri 
dinamento dell'insegnamento artistico o delle artistiche che nel nostro Paese raggiungono 
pubbliche gallerie? ? i È più svariate forme ed espressioni. 
Ma non importa essenziale è me dei x sit 
problemi dell’arte sì sia parlato e che s MATTEODA 13 
con intelletto e con passione come ha sa Ì 
puto fare l'on. Di Fausto, siano stati 1m] DI E | 
stati e che su di essi sia stata richiamata BELLE E 
l’attenzione del paese. In tredici punti sono x fr 
tate toccate le più attuali questioni: dalle BRU IE A 2 TI 
reti maggiori alle minori, all'artigianato, al-. MEDI LOI I 
l'insegnamento, ai monumenti, - alla tutela ta 
del paesaggio e alla loro connessione col Il discorsetto sarà 3 
movimento turistico che dovrà far affluire piuttosto lungo. Potrà , 
nel nostro Paese i miliardi che occorreranno durare di settimana in 
per ricostruire l'economia. ttimana, a inesora 
Perchè è bene non illudersi sulle nost bili colpi che ci au 
future possibilità nel campo della grande uriam piersuade 
industria: oggi, mentre in molti paesi, data ranno prima d’a 
l'instabilità della situazion nazional ol he d 
non è ancora stato attuato il passaggio dal vono ricevere 0 ascol f 
la produzione di guerra a quella di pace tare. Nè sussiste dub 
i nostri manifatturieri si giovano di condi- | cre de bio, poichè i colpi, 
per dirlo biblicamen \ 
te, saranno molti, si chiameranno legione. 
Ai nostri lettori A nostro radicato ed echeggiante avvi 
0, la Direzione Generale delle Antichità 
I continui aumenti nel prezzo del- © Belle Arti non è, o non dovre dial 
la carta e della stampa, più Che un ufficio ministeriale qualsiasi. Essa ammi- Ì 
raddoppiati dall'ottobre dello SCOrSO jr, particolari categorie d'uomini e d \ 
anno ad oggi, ci impongono l’au- 3 . vw Ì 
mento del prezzo del nostro gior- cose, cose mirabili, talora cecelse, palazzi 
nale a L. 20. Lo applichiamo dal chiese e opere che sono il fiore eterno del 
l'Italia: uomini che in ogni mag del 


irte dispensano la loro malcompensata fa 


pirito d’amo 


rie che ‘onsacrano, quan 


che esortano e prepara 


provvedere con la 


mplari 
che è 


ile poi, funziona 


con sede in Roma, non 
aridi 


libri 


riescita 


ra consuctudine coi 


1 elevare e depurare, an 


sordi al vivere civile € 


convivenze. Occorre in 


escelto con insolita dali 


criterio selettivo, 
rendersi utile e non dan 


della 


oltrechè 


patria deva 


nei monumen \ 
fondamentali 
del 


espressioni 


no le virtù 


rara coscienza cult S 


alle 
ie. Una specchiante 


sensibile 
one- 
sè) 


rigore verso di 


ceduto e non sia dispo 


sacrificando a proprio 
a disonesto beneficio «i 
danno del / 

\ 


verità storica e artistica 


con } 


vanità e mi 


visto di superiore 
pericolose 


sto campo meno tollera 


Non soltanto la classe degli artisti d'ogni { 
îrte s'è resa ormai conto del lungo danno 
quotidiano, che può diventare irreparabile, 


derivante da certe 
giornate, camuffate, 
da a meschini livor 
menti, concorrono 
tardare le 
Paese. E tali 
sfacciano certi 
no scampare all’od 
ventare poi 


stapepe intende 


presto, senza ulteriori acquiescenze del com 


petente Ministro, m 
tempestiva 


posto pel quale ha 


sorti de 
sorti, 


insensati 


progressive. Ecco 


venga 


prontezza, 


satrapie più o meno a 


le quali agendo in pre 
disconosei 


i e ad ìnvidi 


a compromettere e a ri 


1 nostro sventuratissimi 


checchè facciano e d 
affossatori, dovran 
ierna dissoluzione e di 
perchè il pe 
via al 


spazzato più 


na con provvidenziale e 


colui che detiene un 5 


dimostrato, oltrechè as 


senza completa d’equità e di signorilità, im 


preparazione, inettit 


sciocca arroganza 
he in certi scismi 
tar. 


La Direzione Ge 


Ù 
udine, improntitudine, e 
quale non si riscontra 
e negli estremismi set [ { 
nerale delle Antichità « 


Belle Arti, che s'identifica purtroppo, com 

ogni organismo, col suo capo, dev'esser Di) 
sorvegliata, inquisita, affrancata dall’attual \ BI 
decadenza; rinnovata al vaglio della pro Î 


bità, della coscienza, e prima di tutto del 


Y'educazione. 


Belle arri insomm 


non brutte arti. 


IL PESTAPEPE 


n2, € 


Panorama settimanale 


Furlotti non è 


«Al sig. Giacomo Etna 


« capressamente 
« naturalmente ‘per mancanza di 
«tica è dello scrivere di pittura sui 
« Ringrazio di cuore il signor 
«suo dovere, perchè mi è stata evitata 


« quali, mi posso rammentare di aver 


de Chirico. L' 


Ci ha scritto una 


mo per 


e non certo per 
Furlotti 


accusa 


qgetta delle 


A ROMA 


Europa d'Oggi 
alla Galleria ‘“Po,, 


L'« Europa d'Oggi » ha organizzato la sua 


prima mostra alla Galleria Po, esponendo 


opere di un suo gruppo di collaboratori. © 


lo scultore Fazzini con un disegno nervoso 
con qualche 


di molto buon gusto, Fantuz: 
Krumm con un” paesaggio 


arloso paesaggio, 


dai toni malinconici, la Galaction con una 
natura morta e un petroso paesaggio rome 
no, il polacco Kasak con un mazzo di fiori 
e una fantasia di-cavalli in corsa che ricorda 
Mata, Marullo con un paesaggio e una na- 
tura morta a colori popolareschi, Mazzullo 
vigoroso disegno improntato allo 


Medici con un 


con un 
acquarello 
balneare e un Modotto 
con il noto autoritratto dalla linea . classica, 


stile di moda, 


paesaggio toscano, 


morte di car: 


Monachesi con due nature 


tere cubistico molto belle, Troso con due 
paesaggi in cui lotta con la tecnica di avan- 
guardia. della mostra, scelta 
accuratezza speciale da Marcello Gal- 
lian, è il clima comune che unisce gli espo- 
sitori. Essi si distinguono gli uni dagli altri 
per valore personale; ma hanno l’ansia co- 
mune del nuovo e della ricerca del volume 
e dello spazio attraverso il colore. Chi più 
e chi meno fanno ancora della polemica a 
rischio di sacrificare le qualità native che 


posseggono in un linguaggio che vorrebbe 


L'’interessante 


essere moderno a qualsiasi costo. 


Pablo Bianco 
alla ‘San Marco,, 


Pablo Bianco che espone nella saletta su- 
periore della Galleria «San Marco » è nato 
in Argentina, ma si è formato in Italia, stu- 
diando specialmente in Toscana. Così la sua 
arte risente la serena architettura di quella 
fiorentina ed ha una armoniosità e una dol 
cezza di tinte che non lasciano indifferenti. 
I suoi paesaggi ritraggono colline e praterie 
una luce soave con un lieve 
tono di malinconia. Se anche non si è libe- 
rato a pieno dalla scuola e non ha trovato 
il suo accento personale; nasconde una vena 
tarderà a 


carezzate da 


di sentimento che non scaturire. 


W ritra 
freschezza e di ingemuità, quei grandi occhi 
azzurri che riflettono un cielo non metator. 


to del suo bambino, così pieno di 


co ed i capelli scomposti dal vento dalla 
corsa, ci dice dove Pablo Bianco potrà giun 
gere maturandosi e raffinandosi. Egli sta per 
lasciare |Italia per Patria. Forse 
laggiù, sulle rive della Plata e in faccia alle 
Ande 
detterà un canto più deciso c più suo. 


tornare in 


troverà una natura vergine che gli 


Aversano, Martini e Nicolini 
all'Associazione Internazionale 


Aversano è un pittore che ha > qualche 
buona qualità conferente ai suor quadri, esp» 
sti all'Associazione Artistica Internazionale, 
una certa lindura e spesso una bella lumino 


scultori Giuseppe Martini e Giovan 


sità. 


ni Nicolini onestà 


trattano la materia con 


classica, mantenendosi in una linea forte c 


gentile insieme. Del primo sono ottime le 


cere di carattere sacro e 4 ritratti fedeli al 


véror- del secondo:sono ‘notevoli | gli animali 
che dimostrano una attenta | Osservazione 
della natura e una virgiliana. Il 


« piccolo daino », © la «capretta » sono du 


simpatia 


pezzi pieni di vita e di grazia che potrebbe 
ro essere invidiati da qualsiasi artista. 


G. E. 


Albertini alla ‘Barcaccia ,, 


Un pittore che è anche un poeta sia 
che assalga d'impeto le ardue Dolomiti, si 


alla finestra del suo arioso 


che si affacci 


studio per fissare sulla tavola la. visione 


e sta perdendo le staffe 


Critico della G. d. 
«Lu dî Lei dimenticanza, sotto il manto della «quale lei. ha voluto evitare 
di rispondere al secondo quesito della mia lettera del 29 u. 
argomenti, 
settimanali. 

Genovesi, Direttore‘ del di lei-sestimanale, 


«di non aver voluto pubblicare la mia lettera del 29 u. 
un’antipatica promiscuità dî firme tra le 


« professore che è stato denunciato e poi arrestato per muffa ». 

Chi ci ha inviato questa lettera, per raccomandata, è il signor Bruno Fur 
lotti, pittore. Egli ha evidentemente voglia di litigare per lo meno in miswwa 
eguale alla voglia che abbiamo noi d'essere lasciati in pace al nostro lavoro. Ci 
inviò qualche mese addietro un articolo nel quale si scagliava contro il pittore 
rticolo non fu da noi pubblicato perchè non è nel nostro cost‘ 
me confondere la polemica costruttiva con il deleterio e inutile personalismo. 
seconda volta per inveire, novello Giove tonitruante, contro 
sl nostro critico reo di un gravissimo crimine, quello, cioè, di non aver trovato 
«di suo gradimento i quadri del Fwrlotti esposti in una sala romana. Ci limitam- 
questa sua stolta recriminazione a pubblicare un garbato trafiletto ap 
parso nel numero 6 del 10 febbraio corr. (pag. 2, colonna 5). E Furlotti non è 
rimasto contento. Vuole ud ogni costo che attorno al suo nome €, perchè no, 
alla sua arte divampi la polemica. Noi non lo seguiamo affatto su questa stradi 
«mancanza di argomenti ». Del resto glielo abbiamo detto ben 
chiaro perchè la sua pittura ron ci convince. C'è, però, nella lettera un periodo 
che non possiamo lasciar pissare inosservato, quello, cioè, nel quale il signor 
un nostro collaboratore. Ora noi invitiamo questo gentiluomo 
che disdegna «certe antipatiche promiscuità » a volerci immediatamente chia 
}ire ta sua allusione perchè, in caso contrario, tutti i collaboratori della Gaz 
Arti, colpiti da una accusa veramente bassa € volgare provvederanno 
a tutelue in altra sede la loro dignità. 

Sì faccia vivo, e al più presto, signor Bruno Furlotti, pittore. 


ancora contento 


A.; Roma. 


getta disdoro> sull'arte» della. cri- 


come sarebbe stato 


notata un giorno, quella di un pseudo 


FELICE GENOVESI 


delle vicine case dai tetti coperti di neve, 
rigorosa sicura 
sintesi gii aspetti vallata 
un candido sudario di neve, o la raffiguri 


tutta smaltata di fioriture primaverili. 


racchiuda in una 
d'un'ampia 


sia che 
sotto 


AI servizio dell’alta spiritualità che tutta 
pervade l’opera sua, l’Albertini pone una 
rara padronanza della tecnica che gli per- 
mette di affrontare ogni difficoltà, come di- 
mostrano tutte indistintamentè le. belle ta- 
vole e le tele che dalle pareti della Bar- 
caccia ci parlano un linguaggio diventato 
purtroppo inconsucto e che purtroppo l’im- 
perante materialismo impedisce a molti di 
saper comprendere. 


Egli può quindi osare tutti gli ardimenti 


e concepire il bianco sul bian'o, far  bal- 
zare dall’ombra d’una vallata invasa dalla 
nebbia ombre e luci vibranti, ‘ottenere ef- 


fetti sorprendenti di prospettiva aerca gio- 
conda su lievissime differenze di tono, rag- 
giungere sottili preziosità cromatiche’ con 
una tavolozza limitata a pochi colori fon- 
dametìtali» Noi ricordiamo dell’Albertini al 
tre precedenti due mostre pure esibite alla 
Barcaccia, e siamo lieti di constatare una 
sua continua siv‘ura ascesa verso una più 
alta espressività pittorica, specialmente nel 
paesaggio e nei fiori, taluni dei quali sem- 
brano, come suol dirsi, «fatti col’ fiato », 
tanto sono lievi ed incorporei pur nella 


loro solidità disegnativa. 

Questa manifesta particolar- 
mente in alcuni ritratti e nei paesaggi d'’al- 
ta montagna di cui le Dolomiti sono le 
fa protagoniste in un'atmosfera ora 
limpida cristallo. ora tutta vibrante 
tramonto. 

Qualcuno dell’Albertini 
pittore ottocentesco; per fare un’affermazio- 


solidità. si 


vorite 


come 
delle luci del 
parla come di 
ne simile occorre ignorare l’arte dell'800 e 
non capire quella dell’Albertini, il quale, 
infischiandosi delle teorie e delle chiesuole, 
dipinge «come gli detta dentro » e fa, co- 


detto, arte di poesia. 


me sè 


A VENEZIA 


Renzo Biasion 
alla ‘Piccola Galleria, 


Alla 
mente il trevigiano Renzo Biasion, un gio. 


Piccola Galleria ha esposto recent: 
vane promettente pittore. E del pittore (nel 
senso più ampio della parola) egli «ha Tutte 
le doti: un solido e attento disegno, un 
olore ben dominato e eloquente, un gusto 
vigile e ormai maturo. Conoscevamo da tem 
po questo giovane pittore, > ma veramente 
non potevamo sperare in un tal rapido evol 
versi delle sue qualità, della sua ispirazione, 
della sua accesa pittoricità e così ci siamo 
trovati, di fronte a questi suoì recenti qua 
dri, un po’ stupiti e favorevolmente impres- 
sionati da certi toni, da certi accostamenti e 
da una costruttività ben chiara, sicchè non 
possiamo che trarre buoni auspici sul futuro 
operare di quest'artista. 

Biasion è 


giovane, c come i giovani ri- 


ente di una esperienza recente e se pure 


trova, nelle sue doti naturali © in ‘altre ri 


Dizionario 
degli Artisti 
Contemporanei 


A parziale rettifi‘a di quanto comunicato 


nel. precedente numero, avvertiamo' chey pet 


quanto riguarda la* pubblicazione: nella Gu 
setta: del « Dizionario «degli ‘artisti <ontem- 
poranei », anche gli artisti. dell’Italia ‘meri 
dionale ed insulare dovranno, come quelli 
dell’Italia Centrale, Roma inclusa; far-1capo 
Via Cal- 


alla nostra Redazione fiorentina, 


zaioli 13. 


giunte ‘attraverso un appassionato e amore- 
vole studio, ottimo campo di esplicazione, 
tuttavia ha in una non sempre fresca fonte 
di ispirazione un suo limite. Ma è limite oc- 
casionale, temporaneo, che solo turba un at 
timo un’ ben saldo equilibrio. F' Biasion, 
almeno per noi, un buon pittore, senza preoc- 
cupazioni culturali e dialettiche, senza ba 
gagli di formule e di leggi, che dipinge per- 
chè sente di dipingere e che fa: perno solo 
sulla sua volontà. Queste 
note frettolose ci impediscono di soffermarci 


sulie suc doti e 


a lungo sulle sue opere e sul suo tempera 


mento d'artista, ma possiamo promettere che 


ben presto ne parleremo più ampiamente. 


CARLO GIUSEPPE VALLI 


A MILANO 


“Franco Colella 
alla ‘Cordusio 


Popo i successi autunnali delle due Mo- 


« Conchiglia » di Ro 
à a Milano 
Mo- 
pros- 


stre consecutive alla 
mai Franco Colella si presente 
con una 
nei primi giorni del 
tesa è assai viva nell’am- 


nella «Galleria  Cordusio » 


stra. personale 


simo Marzo. L 


biente artistico ambrosiano dove è noto 
come questo artista sia stato fino a qual- 
he tempo fa restio nel cedere a quanti 
lusinghieri inviti lo chiamarono fuori dalla 
natia Bari. 

Sollecitato da numerose Gallerie del Nord 
e Sud 
egli ha 
battesimo 

D'altra 
dall'ambiente 


dopo ‘avere 


America ad inviare i suoi dipinti, 


ritenuto di dover avere i 
anche dell’Italia 


dopo avere 


prima 
Settentrionale. 
tratto 


parte, ispira 


zioni pugliese luminoso € 


riarso; risolto. in 
coloristica assai felice paesaggi e figure del 
l'ambiente Colella intende 


anche fissare: in tela. «altri. aspetti di questa 


espressione 


romano, Franco 
Italia bella per rappresentarne oltre occano 


degnamente l'arte pittorica. 


J. P 


A GENOVA 


A. M. Canepa 
alla Galleria Ranzini 


Il pittore genevese Anton Maria Ca- 
nepa espone ora alla Galleria Ranzini 
di Genova. 

Dapprima dedicatosi all'acquarello e 
poi alla sanguigna, ha sentito la neces. 
sità di specializzarsi nella pittura ad 
olio. 

Canepa sente” il colore e si è sa- 
crificato in un primo tempo ad otte» 
nere facili successi per saper davvero, 
con profondità di studio, costruire il 
quadro. La sua pittura parla oggi un 
linguaggio chiaro ed intenso che si il. 
lumina spesso nel'a presentazione di 
scene familiari, di annotazioni che dan. 
no rilievo all'ambiente. Vi è, in que- 
sti lavori, coerenza e freschezza di 
ispirazione; sente la poesia del pae 
saggio ligure e la penetra, ma molto 
il pittore genovese sente la famiglia; 
si veda al moposito la grande compo- 
sizione "I miei genitori”, dipinta si 
può dire con devozione, si vedano le 
due fanciulle in ” Confidenze”, ricco 
di valori spirituali, e la ragazza as. 


sorta in ” Pensieri 


Elio Petazzi 
alla Galleria Rotta 


Una delle più interessanti esposizio. 
ni tenutesi. a Genova quest'ultimo 
periodo è quella di Elio Petazzi, gio- 
vane artista di Buste Arsizio, che ha 
già al suo attivo una ventina di per- 
sonali. 

In questo pittore, che si presenta in 
questi giorni con una cinquantina di 
opere nelle sale della Galleria Rotta, 
predomina solidità di volumi e dei 
walori plastici, una pittura calda e in- 
tensa, una ansiosa ricerca. Non stati 
d'animo, ma fervore meditato. Dal 
punte di vista della ispirazione e della 
tecnica, ha scritto Dinio Bonardi 
sulla rivista ” Stile” Petazzi sembra 
piuttosto ricollegarsi a qualche grand: 
pittore del meridione, per esempio a 
un Mancini "tanto l'impeto pittorico 
e lavico dell'impulso plastico confer. 
ma a sè le brillanti e suecose paste 
cromntiche 2 trascina lo stesso disegno 
nel gorgo fiammeggiante di una volui- 
tuosa spira disegnativa e pittorica che 
croa e determina in forma, Appunto in 
questo impulsivo e infervorato modo di 
intendere il processo creativo della pit- 
tura sta il segreto dell'interesse nei 
saggi del Potazzi il cui stile si solve 
nella mevimentata dinamica da cui 
l’opera esce tutta fremitante e mossa, 
animata talvolta da palpiti che echeg- 
giano entità universali”. 

Una segnalazione particolare in que- 
sta mostra merita il quadro intitolato 
"Amor materno”, di una intimità che 
sembra racchiudere segreti spirituali. 


ELIO BALESTRIERI 


UN LUTTO 
nella nostra famiglia 


I nostrovearo compagno di lavoro. 
Ferra»:lo Langhiy piange in questi 
giorni la perdita della sua adorata 
mamma, Gli siamo accanto con fra- 
terna solidarietà, partecipi — per 
Puffetto -profondo*che dpi cè lega 

del suo atroce dolore, 


cui 


GAZZETTA DELLE ARTI 


Rassegna 


L'incarico di sostituire Felice Carena nei- 
l'insegnamento all'Accademia di Belle Arti 
è stato conferito dal Ministero P. I. al pit- 
tor: meridionale Emanuele Cavalli, creato- 
re, insieme al Capogrossi e al Cagli, di quel 
movimento romano tendente a realizzare 
con gli accostamenti dei colori la costru- 
zione del dipinto e l'éspressione di esso. 
La scelta fatta dal Ministero è stata felice. 
Occorreva, infatti, un temperamento di ar- 
tista nel quale l'ispirazione fosse sottopo: 
ita al raziocinio disciplinatore, un tempera- 
mento di uomo sano fisicamente e moral- 
mente. 

Emanuele Cavalli, che 
alla schiera dei pittori immediati”, gode 
rapida intuizione e severo controllo. Di ciò 
abbiamo potuto renderci conto nel 
re la sua Mostra personale. Benchè abbia 
soggiornato ed esposto circa nove anni ja 


non appartiene 


visiti 


in Firenze e conseguito notevoli successi 
Italia è a Parigi, il Cavalli è apparso 
la prima volta in questi giorni al gran 
pubblico fiorentino. Da quanto abbiamo os 
servato, Emanuele Cavalli ponè nell’operare 
il rispetto di sè stesso che traspare dai di 
segni, dai. paesaggi, dai suoi studi di nudo 
e soprattuto dalla fattura e dalla espressio- 
ne dei vitratti îm cui ci sembra abbia rag 


fiorentina 
giunto l'eccellenza dovuta ad' un senso ari- 
stocratico dell'arte. 


V..M. 


Alla Galleria Rizzi la scultrice Fiore De 
Henriquez si è dimostrata» in una esposi- 
zione una modellatrice vigorosa. Originale 
nel ritratto, lo è anche nella composizione, 
come si rileva dalla testina della « Cicci » 
e del bozzetto assai forte del « Centauro ». 
Molto: pregevoli i mumerosi studi sulla de- 
posizione di Cristo. 

Quanto al pittore Slavko Kopak, esso 
manifesta uno spasimo interiore e con ener- 
a si dibatte nelle spire delle contorsioni mo- 
dernistiche. Buoni alcuni disegni e di.no- 
tevole effetto una raffigurazione della « Ver- 
ginità di Maria » che se non soddisfa il 
gusto comune, è pervasa d’ingenua poesia. 


Nella sua mostra alla « Cenacolo » il pit 
tore svizzero Karibi manifesta  temperamen- 


to di caricaturista più che di costruttore 
organico di dipinti. 

Nefla Galleria «Firenze » il fiorentino 
Domenici non ci offre nulla di nuovo, 


mantenendosi fedele al suo gusto popola- 
resco. 


Lo scultore Antonio Berti 


Le mostre personali che si susseguono sen 
za posa tanto a Roma quanto in Milano, a 


Firenze e altrove ci dimostrano molto spes 
so un penoso smarrimento, determinato — 
ben inteso — da povertà di mezzi e di 


spirito ma accresciuto dalla manìa della no- 
vità, del cieco desiderio di voler essere ade 
renti all'ultima moda, alle ultime bizzarrie 
cerebrali; assai meno frequentemente ci at 
testano nobili sforzi nella ricerca di mezzi 
adeguati a ésprimere un proprio mondo, an 
che semplice ma genuino; e sebbene tali mez 
zi non siano quasi mai raggiunti (molto 
raro è il caso del capolavoro) pure questi ac- 
centi schietti di pittura o di scultura (poco 
importa se nel gusto tradizionalista o in 
quello più audace) acquistano un sicuro va- 
lore di fronte alle più mauscanti. oleografie 
commerciali 0 alle più bolse retoriche « nove- 
centesche » che» interessati e ignoranti insi 


stono a spiegare con parole oscure. Antonio 


Berti ha esposto di recente nella sede del 
Circolo Artistico di Roma e le sue opere ci 
hanno volentieri intrattenuto perchè rien» 


trano nei casi meno frequenti di sicuri ten- 
difficile dell’arte e, 


volta, 


tativi nella conquista 
innegabili re- 


basti 


più di una anche di 


sultati. Egli è un toscano: questo 
per capire come per lui, scultore per giun- 
ta, base di tutto sia la forma. E la forma 
ricerca senza sosta, sotto molteplici aspetti 
e fino all'espressione più prepotente, come 
nel busto bronzeo di una Schermitrice, la 
massa yolumetrica, semplificata e. ro 


busta, rende bene il fisico di una erom- 


pente giovinezza; l’opera non può certo sod- 
disfare a pieno perchè è spoglia di qualun- 
que indagine spirituale, ma va presa per 
quello che è, come espressione di massa. 
immediata, schietta, per nulla accademica, e 
sotto questo riguardo è significativa. In al- 


tri bronzi invece la forma è assai meno li- 


anzi è chiaro, nella modellazione tor 


ber. 
mentata del ricco panneggio di un Angelo 
annunciante o nella insistente definizione di 
due busti giovanili (i Ritrarzi dei due fan- 
ciulli Bossi Pucci Serristori), l'intento di 


Scoperta di una scultura bizantina 


La dott. Gabriella Venturelli, studiosa di 
arte, ha ritrovato in un podere, lungo la 
via Ravenna-Forlì, a sette chilometri circa da 
Ravenna, il coperchio di un sarcofago di no- 
tevoli dimensioni, ancora ben conservato. Es- 
so reca scolpiti su uno dei lati maggiori due 
pavoni affrontati che bevono ad un calice, 
su un lato breve una croce greca legger- 
mente ‘ansata. L’iconografia perfettamente 
simmetrica e la raffinatezza del disegno sono 
proprie dell'ambiente ravennate, ma il rilievo 
piatto denuncia che l'opera fu eseguita nel 
periodo della decadenza bizantina, se non 
addiritiura dopo, da un fiacco scalpellino ri- 
tardatario su schemi tradizionali. 

Sarebbe interessante la ricerca del sarco- 
fago, al quale doveva appartenere questo co- 
perchto. Ma bisognerebbe, innanzi tutto, prov 
vedere ad ‘una migliore sistemazione del co 
perchio stesso, oggi adibito ad abbeveratoio 
e continuamente esposto alle intemperie, che 
giù ne hanno corroso i margini. 


= 


voler rivivere modelli verrocchieschi o 


donatelliani o rosselliniani, ed è la volta 
che l'arte del Berti cade in forme di ma- 


essenzialmente ad una 


niera riducendosi 

abilità tecni Ma ci auguriamo che egli 
voglia dimenticare i famosi esemplari ri-' 
nascimentali della sua terra per interrogare 


c interpretare liberamente la matura ed espri- 
mere qualche cosa di nuovo e di suo, anzi 
ci conforta osservare che egli ha già di- 
mostrato di sentire così in altre opere ben 
più interessanti per noi. Ricordiamo volen- 
tiri a tale proposito un busto marmoreo di 
signora (Ritratto di Giuliana). notevole per 
finezza plastica come per un'espressione di 
velata mestizia, di suggestiva poesia; e il 
gran Ritratto del Cardinale. Della Costa, in 
bronzo, forse l'opera più impegnativa del 
Berti che 
ferma squadratura del volto, per la ricerca 


comparisse alla mostra. per la 
del carattere, per la tensione spirituale. E' 
fatto 
che l'artista, quando dimentica per sua’ for- 
tuna il Quattrocento fiorentino, non solo ar- 
riva a libere espressioni ma alle più diverse, 
dalle sottili 
volto di signora alla robusta energia fisica 


significativo e pieno di promesse il 


aristocratiche delicatezze di un 


e morale di un cardinale arcivescovo. 

Il Berti volentieri fonde le sue figure in 
bronzo ma non sappiamo se questo giovi 
alla sua arte. Nella dominava il 
Ritratto di Barbara Hutton a figura inte 
ra, già XXI Biennale vene- 
ziana. L'immagine, agile e giovanile, si fa 
per la sua grazia signorile, per 
la sua eleganza, soprattutto per la 
sua accurata, sapiente modellazione; ma qual- 
cosa v'è che raggela la forme, che le rende 
levigate, che dà ad esse quasi un carattere 
di stucchevole mondanità. E” appunto la ma- 
teria rigida ‘© splendente del bronzo: in 


mostra 


esposto nell 


apprezzare 


sti 


creta (come possiamo intravedere nella fo- 
togra che qui si pubblica) l'immagine 
aveva tutt'altra vita. La modellazione risul 
tava altrimenti sottile, fino ai piani più im- 
percettibili, e il volto purissimo, la sere- 
nità dello sguardo, la delicatezza dei li- 
neamenti, acquistavano una nobiltà nuova 
e rilevavano un'intensa poesia ‘quale non è 
più nel bronzo, dove. tutto, al confronto. 
si appesantisce e si indurisce. 

Prova di quanto abbiamo osservato erano 
in questa mostra. parecchie terrecotte. An- 
zitutto una Modellina che si spoglia, resa 
con mirabile freschezza nella morbida mo- 
dellazione del corpo giovanile e nella po- 
sa spontanea delle braccia levate in alto che 
incorniciano la testa creando un felice ritmo 
compositivo; poi una serie deliziosa di Ma- 
donne col Bambino, minuscole, nei più di- 
versi atteggiamenti: nell'atto di adorare il 
piccolo Gesù, o di contemplarlo, o di ab- 
bracciarlo, o di vezzeggiarlo in qualsiasi 
modo, e ogni volta il motivo si rinnova 
nella istantaneità delle mosse e nella  rapi- 
dità pittorica del tocco. Sono, queste, fra 
le opere più recenti del Berti ed espo- 
ste per la prima volta: ci auguriamo dav- 
vero che. egli. continui su questa via di- 


mentico di qualsiasi. modello antico per- 
chè interrogando soltanto se stesso senza 
preoccupazioni di sorta possa ogni volta 


sottoporre la sua consumata abilità tecnica 
a sole ricerche di poesia. 


GIULIO ANSALDI 


ORESTE ALBERTINI —- Mammina. 


e tragiche di Baudelaire: 


grida candidamente: — 
stezza —- 


dida, se 


Quando un anno addietro Walter Lazz 
gionia in pittura e disegni annotavo in una cronaca: Walter Lazzaro è un 
pittore della ;noia. Su questa strada egli potrebbe donarci dei gioielli rispon- 
denti al sottile spirito del Novecento. Egli ci ha ricordato le lontananze vuote 


tima vita oppure un modo di «come vedere » che ci dona piacere? La do- 
manda è giusta e ci perdoni il pittore. Fgli ch'è attore di migliore tempra sa 
benissimo che nella scala dei piaceri esiste una voluttà sottile e difficile a pra- 
ticarsi e che negli attori è la condizione per ‘interpretare altre nature. Si tratta 
del piacere orgoglioso di non essere noi medesimi: di trasfigurare le nostre 
confessioni e piangere cantando o, più difficile, cantare piangendo. 

Gli ultimi suoi quadri — i quali rivelano sempre un attentissimo tecnico 
troppo..attento a mostrarsi tecnico — ci dicono. (per esempio: la Venezia espo 
sta a Burano) di un deloroso pensiero dell’artista: dire tutto se stesso, pro 
prio tutto: dal piccolo ed eterno nostro romanticismo alle più solari aspira 
zioni che ogni giorno stanno per dileguare e che si vogliono realizzare. Ma 
per dire "tutto qualche volta egli dimentica che il pittore deve dir tutto attra- 
verso la nudissima pittura. Per um quadro che sia arte — per essere chiari -— 
non è necessario il titolo o sottotitolo. Basta ‘il quadro. 

Preferiamo dunque di questo pittore le piccole confessioni degli angoli 
del mondo veduti mestamente, anche quando essi sono in festa. Preferiamo 
ioè Walter Lazzaro pittore-attore il quale con occhio spensierato. od ironico 
(lo sguardo del pirandelliano L'omo dal fiore in bocca da lui prediletto) ci 
edi, o Uomo, 


| In questa profonda qualità artisticamente indeterminata egli è della splen 
sole splendida schiera di Bauciciaire. 


aro ha esposto i suoi ricordi di pri- 


tutti i suoi paesaggi trasfigurati di sole ardono di 
monotonia. Persino gli uomini evocati dalla possibile morte non vivono che 
di attesa monotona, persino i propri tanti volti ritratti ogni volta che il cuore 
era al vertice dell'esasperazione hanno il medesimo grido monotono. 

Adesso, pure nelle esperienze di dopo la prigionia, quella impressione 
rimane la medesima. Anzi ci fa chiedere; una tale tristezza è grido dell’in 


la tua Gioia ha pure il viso della Tri 


GIUSEPPE SELVAGGI 


LaSocietà degli Acquarellisti italiani 


Con l'intervento di critici e studiosi d’ar 
te e la partecipazione di numerosi artisti, 
si è tenuta la scorsa settimana, nei locali 
della « Galleria d'Arte » al Corso Umber- 
to, 506, una riunione per decidere la co- 
stituzione in Roma della Società degli Acqua- 
rellist 

Dopo un’ampia 


italiani. 
esposizione del pittore 


A' SAN REMO 


A. Sant'Andrea 
alla Galleria Parodi 


Coerente al suo temperamento si presen- 
ta con una serie di dipinti alla «Galleria 
Parodi » il bolognese Antonio Santandrea 
che ha ottenuto in precedenti. mostre con- 
senso di. pubblico e di critica. Vi ha chi 
può trovare. arbitrario il suo modo di ac- 
costare i colori in dissonanze che tuttavia 
non urtano nè dispiacciono. E’ perciò che 
è stato da qualcuno definito un Debussy 
della “pittura. Figlio di un musicista, An- 
tonio Santandrea 
atteggiamento 
non volgare e antiborghese. 


A BOLOGNA 


persevera in questo suo 


proprio alla. sua sensibilità 


al Circolo Artistico 


Nelle rinnovate e splendide sale del Car- 
colo Artistico di Bologna, inaugurate il 16 
febbraio, il vecchio pittore triestino Adolfo 
Levier, nell'Europa Centrale < 
Nord Occidentale, dove in pubbliche Gal 
lerie figurano non. pochi suoi lavori, ha 
esposto la sua ultima produzione che è 
apparsa come quella di un artista formatosi 
nell'ultimo ventennio, «Egli ‘infatti ha mol- 
to viaggiato e seguito l'evoluzione pittorica 


notissimo 


dall'800. ad oggi e, nonostante i suoi set- 
tantacinque anni è presente allo spirito del- 
l'epoca che volge. 


Mostra degli artisti italiani 
a Berna 

i ‘nomi già fatti degli ‘artisti nostri che 
intervengono con ‘opere alla Esposizione 
nella Kunsthalle di Berna, aggiungiamo: 
Luigi Brunelli, Arturo Gatto, Eliano Fan. 
tuzzi, Benso Vignolini, Angillotto Modorto, 
Tullio Dall'Anese e Fausto Della Bona pit 
tori di Roma; e il torinese Enrico Paolucci. 
Fra gli scultori: Enrico Martini, Alessandro 
Monteleone di Roma. 

Una: buona parte del materiale è giù 
stato “spedito, e da Berna viene segnalato 
che le opere figureranno in una magnifica 
decorazione come il prof: Michete Biancale 


ha preordinato. 


costituita a Roma 


Marzorati, al quale si deve l'iniziativa, e di 

Guido Guida che l'ha patrocinata, fra gli 

intervenuti hanno preso la parola il nostro 

Renzo Fanti, il prof. Ansaldi, Gino Mazzi- 

ni, Virgilio Marchi e Amleto Giannelli. Da- 

po «ampia discussione si è deciso costituire? 
in Roma 'a Società degli Acquarellisti ita 

liani. 


Scopo della Società — che ama seguire 
le orme dell’Associazione Aquarellisti Lom 
bardi e dell'Associazione degli Acquarellisti 
Romani — sarà quello di portare ad unità 
di intenti l’azione di quanti amano e di- 
fendono dalla corruzione la fisonomia e la 
tradizione della vera pittura ad acqua. 

La Società intende fare uscire dalle com- 
petizioni regionalistiche il lavoro dei suoi 
aderenti non soltanto con lo stabilire la sua 
sede in Roma ma promuovendo manifesta- 
zioni (esposizioni e congressi) dove è pos- 
sibile serietà e soO% 


creare nuove sedi con 


dità di aderenze. 

La Società intende anche, con assidua pro- 
paganda fra pubblico ed artisti, assegnare 
all’acquarello quella sua inconfondibile &- 
che lo differenzia dalle pitture 
ad olio e a tempera è non lo rende di que 
ste: meno pregevole. Si potrà così individ:a- 
re ed escludere il dilettantismo, elevando 
l'acquarello a quell'autonomia che gli do 
vrà permettere di ottenere, con il solo a 


sonomia 


silio della sua tecnica, la possibilità di espri» 
mersi anche nelle forme più moderne. 

La Società, retta da un consiglio provsi- 
sorio, si è proposto, dopo una mostra ché 
sarò presto tenuta e che dovrà misurarne 
la consistenza, indire un 
nale che dovrà discutere lo statutò e stabi» 
lire le caviche sociali. 

Alla ad un 
non facile compito — sono pervenute già 
le adesione di acquarellisti d'ogni parte d'I 
talia. 


Congresso nazio 


muova Società — chiamata 


ANTICA CASA DI VENDITE 


PANEPUCCI 
Via 4 Fontane, 21G - Tel; 45118 


* 

ESPOSIZIONI - PERIZIE 

RIPARTIZIONI - VENDITE 
GESTIONE PEPE 


* 


GRANDE ASTA IN 
PREPARAZIONE IN 
#8 PARNA 11a- ROMA 


Tutti i giorni vendita all'ASTA 
dalle ore 18 


Genoveffa si guallava 


riconoscere i luoghi 1a sen 


scirvi. Anche gli eri si 
navano di tanto ig to, ri 
do a chi salutava in @è 0 del 
armata di Cortenuov@ dirci 
dove e a far che. R 
I 


ron 


so alpestre quasi 
tre nessuno li ricono. \ 

in viaggio d'esplora 

di perlustrazione? 
scordavano perfino 

solita cavalcata, sci 

di fischiettare. All pene 
nella selva dove rini av 
ceduto tutti i dirit@f agli anim 


si perdevano | ui 


pron e con 


del dominio. «ellaff proprietà. « 
rustiche convivenz& inceminci 
grande foresta di MBessuno. 
Malate d'ombre@® anelinti : 
le piante s'agitavalib in alto. 
riti, i cavalli rispon@fgvane or si 
ille strette del. mo it nora 


pungolo degli: spero! inmob 
in faccia alla distesdiig!: »« 
arborescente ispida e fili 
tricato verdecupo qu < 
giante, confuso come 
la creazione. Là arbuti 
gliame si saldavano un 
groviglio, attraverso ilfgju: |. 
invano tento 


bboz 


s mnos 


avrebbero 
Legate a un elce le Ba 
sognò proseguire fac@l 
colpi d’accetta sino MIla pri 
dura. 

€ Siamo arrivati », MBroclimò 
do un sospiro Morol@B, e | 
role senza @ o < » 
sposta. Sporgendo da rasc 
cune piche salutavanofgil nc 
giorno. Nel silenzio sofpp: 
do rauco e precipitoso Mu co 

« Inginocchiatevi, db. La 
bendare e date qua il Mmb nc 
te fatiche di Moroldo@flo sac 


rimasero 


Brandano taceva a oltinza. pu 
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Genoveffa si guardava attorno per 
riconoscere i luoghi, ma senza riu- 
scirvi. Anche gli sgherri si rassere- 
navano di tanto in tanto, risponden- 
do a chi salutava in loro della gente 
armata di Cortenuova, diretta chi sa 
dove e a far che. Risalirono un pas- 
so alpestre quasi senz'alberi, Più ol- 
tre nessuno li riconobbe. Non erano 
in viaggio d'esplorazione, o almeno 
di perlustrazione? Certi momenti 
scordavano perfino lo scopo dell’in- 
solita cavalcata, sentendo il prurito 
di fischiettare. Alla fine penetrarono 
nella sclva dove gli uomini avevano 
uto tutti i diritti agli animali. Là 
«i perdevano le impronte confinaric 

dominio, della proprietà e delle 
convivenze; incominciava la 
irande foresta di nessuno. 

Malate d’ombre e anelanti al sole, 
le piante s’agitavano in alto. Impau- 
riti, i cavalli rispondevano or sì or no 
alle strette del morso, ignoravano il 
ati 


istiche 


pungolo degli speroni, immobili 
in faccia alla distesa di vegetazione 
arborescente ispida e primitiva, un in 
tricato verdecupo qua e là rosseg- 
giunte, confuso come un abbozzo del- 
la creazione. Là arbusti spinosi e fo- 

ime si saldavano in un fittissimo 
roviglio, attraverso il quale le bestie 
vrebbero invano tentato di passare. 
egate a un elce le cavalcature, bi- 
strada a 


ognò proseguire facendosi 


colpi d’accetta sino alla prima ra 


dura. 
Siamo arrivati », proclamò traen- 
o un sospiro Moroldo, e le sue pa- 
e rimasero senza eco e senza ri 
posta. Sporgendo dalle frasche, al- 
une piche salutavano il morir del 
riorno. Nel silenzio scoppiettò il gri- 
lo rauco e precipitoso d’un corvo. 
Inginocchiatevi, ora. Lasciatevi 
ndare e date qua il bambino ». Tut- 
fatiche di Moroldo; lo sfaccendato 
irandano taceva a oltranza, guardan- 
dlosi attorno quasi per conquistare 
l'appoggio morale di qualcuno, che 
però non poteva esserci; quindi ma- 
neggiò lo spadone come per sincerar 
«i della provata, infallibile destrez- 
va nel menare il colpo definitivo. Il 
vento trasmetteva alle cime degli al- 
lberi un fremito di vastità marina e 
«spazzava a folate la radura da pa- 
drone. Caduta sui ginocchi, Genovef 
la protesa col gonfio mantello dirim- 
petto ai due sicarii, li supplicava con 
oce pulsante: « No, per l’anima vo- 
tra, no! Potete uccidermi, ma salva- 
mio figlio ». Ella che era proprie- 
taria d’interi boschi con remunerati 
uardiacaccia i quali solevano inchi 
rarsi fino a terra per poterle rivolgere 
1 parola, ora stava inginocchiata 
davanti a’ suoi carnefici. Senza aprir 
bocca, Brandano le s’accostò col ge- 
sto dei soldati d’Eréde, lo stesso ge- 
«to che ella aveva tante volte fissato 
rabbrividendo in una tavola d'altare 
on la «Strage degl’innocenti ». La 
madre si buttò indietro nascondendo 


| piccino. 

* Perchè volete togliermi la vita? 
‘oltanto perchè vi fu comandato? Voi 
o sapete che sono incolpevole. Foste 
celti, è vero, tra impassibili esecuto- 
i di morte, ma non oserete di farvi 
anto snaturati. Non avreste raggiun- 
‘o un sito impervio e remoto se non 
veste tremato di sopprimermi in fac- 
ia a tutti. Può esserci sulla terra una 
lenna più sventurata di me? To vi 
rrego per l’amore. di Dio e di vostra 
nadre, di non trucidare questo inno- 
non ha ancora un anno, che 
nale può aver fatto? Ebbene, son di 
posta a subire, nel nome di Gesù, 
! supremo martirio, purchè egli viva. 
o porterete nel Brabante, ai mici 
‘enitori; essi vi faranno ricchi. Voi 
sen vorreste uccidermi, nevvero? Chi 
li spada ferisce di spada perisce. Ec- 

>, io sono la vostra signora, eppure 
ini prostro ai vostri piedi e vi stringo 


ente: 


ginocchia e vi scongiuro di non 
ndare incontro ai rimorsi degli omi- 
idi e all’eterno castigo. Credetemi, 
er tutto il tempo che mi rimarrà di 
tue al mondo, non abbandonerò 
iuesta selva feroce, non potrò im- 
Sattermi più in aspetto umano. Ab- 
Liate dunque pietà di questa sposa 
hbandonata, di questa desolatissima 
ramma che vi supplica; sarà come se 
‘ossi morta, e nessuno all’infuori di 
juesto orfanello saprà che. sono vi- 
a». Così dicendo e piangendo si 
ntiva solissima prigioniera della fo- 
sta, e i contorni dell'immortalità lc 

facevano più chiari. 

L'uomo loquace affermò anche per 
ilro che manovrava la spada di 
«Noi non intendiamo fa- 
se non quanto ci fu ordinato. Giu- 
to 0 ingiusto che sia, devono pen- 
irci messer Svembaldo e il signor 
Ma Genoveffa s'arren- 


iustizia: 


Unte non 


leva. 


« Voi parlate. di sottostare a un co- 
mando temporale, ma vorreste ante 
porre la paura di Svembaldo al timor 
di Dio? Non vedete questo chiarore 
di luna che illumina la notte? Voi 
non potrete più ‘guardarlo senza sen- 
tirvi rimordere. pel sangue ingiusta: 
mente versato. Non vi pare che il 


Ù 
D/Si 


vento scuota con ampio tumulto tut- 
te le fronde? La natura si sdegna e 
piange con me, con voi, pel sacrificio 
mortale d’una donna senza macchia. 
Non sentite gli sguardi delle crea- 
ture della selva? E i mille e mille 
occhi lucenti del cielo? Lassù oltre le 
stelle s'effonde il supremo potere che 
vi domanda di risparmiare una mi- 
sera mamma e l’unica sua gioia. Voi 
non consumerete un 
litto! ». 

Questa volta Brandano, che aveva 
taciuto finora, seppe tramutare in pa- 
role il suo pianto. « Moroldo, non ne 
posso più. Lasciamoli campare ti di 
co. Essa non ha fatto che del bene. 
Se questa spada dovrà essere insan 


così crudo de- 


B asta avvertire, abbandonato il corpo 
nella poltrona soffice, il peso del sole 
sul volto-per illudersi, nel gioco sereno 
della fantasia; d’allungare lo sguardo 

come alla ricerca di un punto d’appog- 
gio — alla lastra liscia del cielo azzurro. 
un cielo docile che laggiù si curva a 
sfiorare le acque verdi del golfo, un cie- 
lo sempre azzurro anche quando il bron- 
tolio cupo del tuono e l'odore di ozono 
diluito nell'aria dicono che è giorno di 
pioggia, giorno di malinconia. Non im- 
porta, allora, smarrire la carezza amica 
dei raggi del sole, non sentirsi il volto 
intiepidito: il cielo è sempre azzurro, 
gelosamente custodito nell’immaginazio- 
ne, d’un colore aereo che tunio smigl'a 
una fuga trillante di note. Dinanzi vlla 
finestra bassa — una porta, sul lilla stin 
to della parete: a varcarla, si piombe- 
‘ebbe nel vuoto la sosta è necessaria 
rr concedersi al sogno e dimentic re 
cul filo di esso il destino che le he *n- 
chiodote- negli occhi il buio cerno, co- 
me a provare la misura di una resistenza 
e di una rassegnazione suprema. Ma Da- 
ria non si ribella. Troppi sono gli anni 
trascorsi perchè possa abbandonarsi a fra- 
gili, inutili speranze: risalire, dall’abisso 
delle tenebre in cui si dibatte con ange- 
lica pazienza, alla rivelazione dei colori 


non si può. Nè oggi, nè mai: a meno di 
un miracolo. Non si ribella. Suggerisce 
al'a sua pena motivi di colpe non com- 
messe — Dio è giusto, Dio è buono, Dio 
non punisce senza una causa: e questa 
«fugge non può essere precisata pur nel- 
l'assillo continuo degli interrogativi: 
« Perchè? Perchè? » ver placare il 
quotidiano martirio e sempre le piace 
concludere che il giorno atteso della sco- 
perta verrà, e sarebbe stato giorno di 
luce intensa, d: troppo sole. L'attimo del- 
la liberazione le avrebbe splancato d’im- 
provviso negli occhi una festa smaccata, 
piena, stordente di luce. Così, circon- 
data dal vuoto, sospesa in esso, ama ten- 
dere l'orecchio a carpire le più sottili 
vibrazioni che possano confermarle i se- 
gni certi della vita: e può bastare anche 
il trillo, scattante nel silenzio, d'una ron- 
dine appollaiata su uno dei fili librati 
sulla fuga rossa delle tegole, o il canto 
atturito di una voce bambina che tenta 
uno nota troppo alta e s'impiglia spe- 
gnendosi di colpo 0 Veso metallica di 
una tromba che giunge dalla vicina ca- 
serma allegra di giovani soldati. Il ru- 
more della città che sale dalla strada 
non riesce a staccarla dai lunghi silenzi, 
rumorio abituale, ormai, cui ‘offre una 
attenzione distratta, che V’annoia, anzi, 
e l'intorpidisce. Ma l'urlo di una sirena. 
Ma la voce di una persona sconosciuta 
che la parla forte all'orecchio capitata 
per caso qui, in camera. Allora il mon- 
do assume dimensioni nette, precise © 
si corre col pensiero a una grande nave 
o sî cerca di precisare il volto di chi 
parla, fin nei minimi dettagli. La cer: 
tezza di vivere è affidata a questi segni 


guinata, cada sul collo + del ribalco 
che ci ha costretti a questo eccidio ». 

< Deve proprio morire», replicò 
l’altro quasi rispondendo a un inter- 
no contrasto. «O Brandano, anche la 
povera anima mia si strazia, ma se 
risparmiamo il fiato a questi due, 
verrà tolto a noi. Del resto che pa- 


sticcio combineremo? Svembaldo sa- 
prà andare a trovarla in capo al mon 
In più, dobbiamo portargli un 


che provi 


do. 
contrassegno l'avvenuta 
morte di lei». 

«Si potrà aggiustare, si potrà ag- 
giustare », rintoccò Brandano. « Per 
non esser scoperti, facciamole giu- 
rare che non si moverà da questa pri- 
gione. Per contrassegno basteranno 
gli occhi del segugio, poveretto ». Bi 
arono a proposito della bestia, 


sticc 
ché non meritava neppur lui quella 
brutta fine; poi finirono per conclu- 
dere che, al paragone, fosse inevita- 
bile il sacrificio del cane. Quanto al- 
la contessa, nessuno potrebbe aver no- 


GAZZETTA DELLE ARTI 


tizierdis lei, mon. recarle offesa e nep:m 
pure soccorso. | 

Genoveffa: dovette  promunziare il 
giuramento! di non abbandlonar più; 
vita matural durante, la boscaglia, an 
zi ripetè parola per parola la formu- 
la che le veniva suggerita dai due, vo- 
gliosi più di salvarla che di soppri- 
merla. La luna era spuntata al di so- 
pra di spesse nubi che il vento spin- 
geva come argentata mandria nella 

tte. Essi se ne giovarono per trasci- 
nar oltre la derelitta, il più lontano 
possibile tra valichi e gole, e si fer- 
marono in fondo alla valle, o alme- 
no un sito che nell’albore lunare ap- 
pariva tale. 

La povera vittima, più morta che 
viva, era sfinita dalle emozioni e dal 
cammino eccezionale. Un faggio sper- 
ticato, dritto come pilo di bandiera, 
sorgeva là in un canto e pareva l’a- 
spettasse. ,Ella s'adagiò cadendo ai 
piedi dell'albero come chi tocca. una 
mèta guadagnata col dispendio d’o- 
gni energia, e facendo l’atto di cul- 
lare il suo nato, piombò nel più pro- 
fondo sonno. 

FRANCESCO SAPORI 


Tragedie editoriali 


au- 


Dove andremo a finire con questi 
menti? Ogni mese gl’industriali grafici sono 
paghe del loro 


pagare prezzi sempre più alu 


costretti ad aumentare le 


personale, 


per gl'inchiostri e per gli altri materiali 
naturalmente questi. più alti costi si river- 
berano poi sugli editori i quali, alla loro 
volta, sono nell’impossibilità di rivalersi sui 
il 


lettori. Purtroppo il giornale, la rivista. 


libro non sono generi di prima necessità. 
almeno per la maggior parte dei cittadini 
e quindi gli editori. devono abbozzare... cd 
aspettar tempi migliori, fino a quando non 
a chiuder bottega. Chi ci 
Non certo i 


lavoratori grafici che resteranno a terra e 


anno costretti 


guadagnerà in questo caso? 
dovranno esserne grati ai maneggioni della 
C.G.LL. i quali, in omaggio all'imperante 
demagogia, non si preoccupano se l’infla- 
zione finirà col colpire le masse lavoratrici. 
A che infatti 
a getto continuo quando essi vengono an 
ticipatamente scontati a benefizio. degli spe- 


servono gli aumenti salariali 


culatori? pP 
E' la solita storia del serpe che si morde 
la coda. Più salgono i salari e più dimi- < 
d'acquisto della moneta, < 
rovinosa 


nuisce il potere 


conseguenza della inflazione. Il 
vantaggio dei lavoratori è tutto illusorio ed 
eftimero perchè è spesso preceduto dai rin- 
cari dei generi di prima necessità talvolta 


assai agli aumenti ottenuti. Ci 


superiori 
non farsi 
perseguendo 
disfattistica finalità ideologica, mirano, con 
monetaria, a gettare il 
Dal caos dovrebbe 
nuovo totalitarismo mondiale vo- 


pensino quindi i lavoratori a 


giocare da coloro che, una 


la  polverizzazione 


paese nel caos. quale 


sorgere il 


luto dal Kremlino. 


duti, 
«Inaugurazione della Biblioteca. Malatestia- 
na di Cesena» e la vasta tempera del sof 


Forse è troppo presto per celebrare i fu- nuove energie, rinvigoriscono, aprono, con le 


nerali del romanticismo, che s'infiltra nella 
vita odierna ancora alla ricerca di una sua 
chiarificazione. Tutto questo non ha nulla 
a che fare con l’arte, che sta al disopra delle 
scuole, delle definizioni di quelli stessi che 
le hanno create, spesso sbagliandosi e con- 
traddicendosi, superando la. moda abbraccia- 
ta, che ha sedotto la maggior parte degli 
spiriti di un’epoca. Romanticismo, classici- 
smo, naturalisro, simbolismo, futurismo non 
sono che atteggiamenti di una generazione, 
spesso anche benefici in quanto suscitano 


COME LE SOPRINTENDENZE DIFENDONO IL PATRIMONIO ARTISTICO 
ANCHE I CAPOLAVORI DEL RANDI 


loro esplorazioni, più larghi orizzonti al pen- 
siero e, se soffocano î deboli entro le for- 
mule convenzionali, servono di slancio ai 
forti. Da Atene a Roma, da Roma a Firenze, 
a Parigi, a Londra è stato sempre così, così 
sarà fra cento anni, perchè gli uomini han- 


no bisogno ogni tanto di mutare abito, di 
crearsi un motivo per battagliare, di volgere 
lo sguardo verso l'avvenire quando l'eredità 
del passato sembra esaurita ed è necessario 
tentare esperienze, riesaminare i valori co- 
munemente accettati per rivelarne altri. La 


ITALIANO 


VANNO ALLA MALORA IN FORLÌ 


Dopo avere illustrate le vicende che han- 


no portato alla sciagurata perdita della Con- 
cezione del Reni, per cui sembra che final- 
mente il Ministero si sia deciso a fare sul 
serio, credevo di potere deporre la penna, 
che non è il mio abituale strumento, con 
la coscienza soddisfatta di avere operato del 
mio meglio in difesa del patrimonio arti- 
stico cittadino. Ma poichè certi cultori illu- 
stri di patrie memorie non si accorgono che 
c'è qualcos'altro che sta per andare alla ma- 
lora, non esito a scrivere di nuovo. 


Oggi io domando: chi ha accettato il 
ompito e quindi la piena responsabilità di 


difendere in Forlì le opere d'arte? Possibile 


he costui, se c'è, non si sia accorto ancora 
che il secondo grande ciclo pittorico al qua 


le il forlivese Pompeo Randi attese con mag- 
giore impegno è prossimo ad andare în to- 
tale rovina? 


Alludo ai due grandiosi affreschi. super- 


stiti nel Palazzo della Provincia in via delle 
Torri.*Chiunque ti può vmmirare ‘dalla stra- 
da, attraverso una compiacente grata di fi 
nestra. 


Per bombardamento aereo andarono per- 


nel 1944, il terzo affresco con la 


I cielo è sempre azzurro 


RACCONTO DI SANDRO DELLI PONTI 


che spesso tardano a giungere e che, at- 
tesi con ansia, provocano nell’attimo del- 
la manifestazione una gioia troppo mur- 
cata 

Nè ha voluto piegarsi, come avrebbero 


desiderato i genitori, a una compagnia 
continua, troppo innamorata della sua 
solitudine. Anche la voce della mamma, 
che le giungeva all'orecchio a tradimento 
sempre preoccupata, provocava in Daria 
un senso di ribellione che ella masche- 
rava nella coscienza di arrecarle una pe- 
na troppo grande se si fosse scoperta. 
Quelle continue presenze, la turbavano; 
se ne risentiva, come una bimba strap- 
pata al giuoco preferito: ma porgeva 
egualmente alla madre un volto soddi: 
sfatto, ingentilito dalla premura non de: 
siderata, e la licenziava senza parole, 
sempre, con un semplice bianco sorriso 
che le saliva sulle labbra, Nel silenzio, 
si ritravava; le pareva, anzi, di dimen- 
ticare il nulla della sua vita e, rifugiata 
nell'attesa di una qualunque vibrazione 
che incrinasse la compattezza del silenzio 

l’urlo della sirena che veniva dal ma: 
re lontano, lo squillo d’un campanello, 
uno sbatter d'ali — quasi s'allietava del- 
la disgrazia che le permetteva di sa 
persi diversa dalle altre, così ricca di 
sensibilità. Spesso, il volto proteso nel 
sole — il tepore dei raggi le intiepidiva 
la carne; un male fisico che le piaceva 
prolungare fino ai limiti estremì — si 
chiedeva, scorrendo le mani dai 
capelli soffici giù per il corpo, se fosse 
veramente bella come digevano, una 
creatura d'amore; se lo chiedeva con 
curiosità, come dinanzi a uno specchio 
pulito, carezzandosi tutta con lentezza, 
con voluttà. Fermava le mani sulle 
guance, sulla gola, sui piccoli seni tesi 
a forare la seta della camicetta, sul ven- 
tre, sulle diritte gambe nude; ma le 
sfuggiva l’immagi: di se medesima, 
una figura inmaginabile costruita solo 
in fantasia e al tatto, scialba come è 
nomi dei colori che si ribellavano ad 
ogni sforzo d’assumere una realtà az- 
zurra, rossa, gialla, verde, Che impor. 
tava essere bella se mai avrebbe potuto 
vedersi vedere, vedere, ve-de-re: tre 
sillabe inutili messe insieme a formare 
ina parola inutile —, se neppure riu- 
scena a fissarsi vella fantasia vna sua 
immagine approssimativa? Non impor» 
tava piacere ‘agli altri, gli ‘altri ricor. 
rono alla menzogna. Perciò rifiutava la 
sua bellezza non accertata, una seconda 
condanna. 

Neppure la musica — vi si era dedi 
cata fin da bambina -- placava il tor- 
mento: di Daria che invano si conse 


con 


gnava tutta al silenzio in certevore del 
giorno per strapparsi dagli occhi il 
buio, l’onta insopportabile di una real- 
tà senza colore. ID mare. I fiori. Le 
stelle. Li pensava. Li riduceva alla mi- 
seria di un nome. Ma le rimanevano 
egualmente nemici, si beffavano del suo 
male, Il mare è verdazzurro, si slarga 
all’infinito sotto la carezza del sole, è 
corso da grandissime navi, spesso s'im- 
bizzarrisce e urla merlettato di spuma 
randida contro gli scogli. Parole, pa- 
role. Vederlo, il mare. E i fiori? Rose, 
garofani, gigli, tuberose, orchidee. Rie- 
sce a conoscerli dal profumo o anche 
sfiorandone con le mani trepide i pe- 
tali lisci, vellutati. Ma nomi, nomi. Ve 
derlo, il giglio bianchissimo; vederlo, 
il rosso sangue «del garofano; vederlo, 
il giallo quieto delle mimose. Profumi, 
nomi, Ma ‘vederli, Dio, questi nomi, Le 
stelle, a sera, quando gli uomini e le 
cose riposano, scintillano sul cielo non 
più azzurro, lo punteggiano di riflessi 
opelini. Ma vederle, Dio, perdersi nel 
loro tremolio, avvertire una sensazione 
di smarrimento, sentirsi — guardando- 
le. respirandole — più puri, più degni 
di Te. Mare, Fiori. Stelle. E i prati, e 
gli alberi, e il colore degli ovchi di chi 
ci parla forte all'orecchio, e le cime 
bianche dei monti. e i lumi giallini 
della funicolare che ogni notte s'inse- 
guono sui fianchi del Vesuvio, e il can- 
dore dei cigni, e il rosso vivo del san- 
que che vi scorre nelle vene, Dio? Su 
tutto domina la notte che non ha fine, 
a il mistero dei colori, il mistero del 
mondo stesso rimane per Daria qual. 
cosa di troppo bello, come un pensiero 
d'amore, come il desiderio che s'agita 
nella carne inaridita delle donne con- 
dannate a non appartenere agli uomini. 
a non ascoltare una parola dolce, donne 
che mai vorrebbero darsi per vinte e 
sperano in un miracolo amche quando 
la fuga degli anni segna i-volti senza 
pietà e quasi li vela di polvere. 
Esclusa dalla vita, si domandava con 
ansia se potesse attendersi da Dio un 
miracolo, se ne fosse degna: lontana 
dall'immagine che un giorno le sarebbe 
stato possibile, aperti gli occhi’ allo 
squillo della luce sconosciuta, impadro- 
nirsi del segreto del mondo, pensava 
al realizzarsi di un accadimento straor- 
dinario, che le facesse dimenticare la 
sciagura. Che cosa, Daria non sapeva 
precisare, ma. col passar del tempo s'era 


prattutto verso i genitori. Per essi, 
quell’astio, quella sua ‘continua ostilità 
che trovavano la loro manifestazione in 
toni di woce sgarbati e, spesso, in gesti 
senza misura, rappresentavano l'inutile 
accanimento di lei che li incolpava di 
averla messa al mondo infelice, povera 
creatura immersa in vin buio illimitato. 
Aveva avvertito spesso la necessità di 
avvicinarsi per sempre a tutti gli uo- 
mini, ai suoi genitori: un bisogno di 
perdono definitivo per tentare di vivere 
in un'atmosfera di reciproca intesa. Al- 
lora, si meravigliava (l'eco di quella sua 
voce pesante, di certe risposte secche e 
sfiduciate che pungevano come spade: 
un martirio) di non aver mai saputo e 
voluto circondarsi di amici e amiche 
che forse le avrebbero svelato il se- 
greto della felicità. Anni di solitudine; 
col passar del tempo. l’acuirsi della pe- 
na, Un tradimento. 


*s* 


Oggi, Daria compie diciannove anni. 
(Diciannove, Una celia, il numero, chè 
il tempo non ha misura. Eppoi, le ave- 
vano rifiutato un destino, una vita, Non 
sarebbero stati ancora molti, gli anni, 
lo sentiva. E non una pena, questa, un 
male di :vivere). Le parole buone di au 
gurio della mamma non sono state ac- 
colte con la solita acredine; anzi, ha vo- 
Iuto che la baciasse sulla fronte e sugli 
occhi sventi. «Il tuo bacio, mamma, 
come un’àncora di salvezza », aveva det- 
to in un sorriso. Le ha chiesto — quan- 
t'ansia, nell’interrogativo: forse, paura 
d’averne una risposta che facesse crol- 
lare il sogno? — se davvero il cielo è 
sempre azzurro, Poi, ha annunciato tril- 
lando una sua grande ‘decisione. « Ho 
molto sofferto, in auesti ‘ultimi giorni. 
Avverto il peso di una solitudine di- 
sperata. Non posso più vivere sola? Ne 
ho quasi la certezza. Sarò come tutti, 
voglia sentirmi viva. Amici, amiche: di- 
ci che verranno a me senza pietà? E 
parlare, ridere, scherzare, uscire nelle 
strade e nei giardini, correre come se 
vedessi. ‘Questo, mamma, voglio. Chis- 
sà?. Può darsi anche che m’innamore- 
rò: credi che un uomo possa voler bene 
a questa povera Daria che ha il buio in- 
chiodato negli occhi? Desidero che tut- 
ti gli amici e le amiche vengano da me, 
oggi, quelli che non mi hanno dimenti- 
cata. Anche se li ho sempre respinti. 
Saprò essere allegra, cercherò di tenerli 


alimentata in lei questa certezza di un ullegri. Approvi? ». Un'esuberanza, una 


domani migliore, che l'alleggeriva. Si 
giudicava ingiusta ‘verso la gente da cui 
aveva voluto - appartarsi, ingiusta so- 


fiducia, un timbro di voce nuovi. Vi. 


bra, gesticola, il voltorsoffuso di luce si 
direbbe schiarito dallo splendore di due 


fitto, che, nell’allegoria della Provincia, mo- 
strava una delle più felici figure (La Fa- 
ma) uscite dal pennello del Maestro. 

I due grandissimi quadri vimasti (Il 
Conte di Montefeltro che riceve dagli An- 
ziani di Forlì l'ordine di combattere i Fran- 
cesi; La difesa di Rimini contro i Goti: 
questo di tutti il pezzo più bello), lasciati 
per incoscienza o per manifesta incompe- 
tenza in totale abbandono, vedono trascor- 
rere î mesì e gli anni, restando a cielo sco- 
perto sotto l'offesa diretta delle intemperie. 
Che cosa si è fatto, da allora, per proteg 
gerli? 

Questi affreschi del Randi sono'tali, scris- 
se Giovanni Calletti, che «essi soli baste- 
rebbero a dar fama ad un artista ». E il 
Randi, perfezionatosi a Venezia, Firenze, 
Roma, degno emulo del Podesti, non è dun- 
que il massimo. pittore forlivese. del secolo 
scorso? Nei dipinti della Cattedrale e del 
lau Provincia ‘non ha dimostrato, per forza 
espressiva, per potenza di disegno e di co 
lore, di stare alla pari nel suo tempo con 
i maestri dei maggiori centri d’arte? 

E; allora, che fa il tutore delle opere 
d'arte di Forlì? Anche questa volta 
c'è e mon vede? 


non 


UGO SAVORANA 


occhi azzurri. Sulle labbra, scivola tut- 
ta una gamma di sorrisi che l’ingentili. 
scono. Silenzio. Un palpito argenteo di 
campane, nell'aria, come un presagio di 
miracolo, che l'ammorbidisce, la pro- 
fuma. Daria sente il «suo» cielo az- 
zurro. Ha ritrovato un equilibrio smar- 
rito, quella gioia che è propria dell’in- 
fanzia innocente, e vi si abbandona con 
audacia, forse con esagerazione. Le sem- 
bra di avere abbattuto tutti gli ostacoli 
che l'avevano sempre staccata dal mon- 
do. La signora Giovanna può anche 
piangere lacrime di felicità, in silenzio 
solenne, Una difesa, gli occhi spenti di 
Daria che non possono sorprenderle sul 
volto i segni di una commozione inten- 
sa. Ma ora, dopo tanto silenzio, biso- 
gna parlare, gridare, non permettere a 
Daria di «sentire » il pianto. L'ha fra 
le braccia, viva. Si lascia scompigliare 
i capelli, la solleva in alto — è tanto 
leggera, Daria, sembra impastata di lu- 
ce — come un'offerta a Dio nel sole. 
E per la prima wolta — quanto, tempo? 

si stacca libera, ‘felice, dalla sua crea- 
tura tradita. La lascia nella iuce che 
ride, ebra, e lei stessa ride, sorpresa. 
Ha paura che in petto le scoppi il 
cuore. 


OI E IL ROMANTICISMO 


scuola spesso non è che critica, processo se 
lettivo, dopo il quale si ritorna indietro a 
riprendere la tradizione come a un punto 
di riferimento sicuro, la tradizione ch'è la 
vita stessa în eterno divenire, il passato che 
si continua nel presente, liberatosi di quan 
to aveva di effimero. L'esperienza dei poeti 
mitici, di Omero, di Virgilio, di Victor Hugo 
non si perde ed ha le sue risonanze, i suoi 
echi lontani nel canto dell'ultimo poeta avan 
guardista che si ostina a negarla. 

La prefazione di Victor Hugo al « Crom 
wel » pubblicata nel 1827, con cui si fa na- 
scere ufficialmente il romanticismo, non ha 
aleun walore intrinseco, ma è il documento 
che segna l’aprirsi e l'affermarsi di una di 
queste tendenze senza le quali il pensiero 
sarebbe un immobile stagno. Il suo tono bat 
tagliero, il suo strepito è superiore alle stes 
se ‘idee che annunzia, e nei suoi difetti già 
sono contenuti i difetti di tutta l'arte roman 
tica, quel voler dire più di quello che si 
sente, l'instabilità dello spirito che non trova 
dove posare. 

Per cinquant'anni si vivrà in quell’alone 
di poesia e di eroismo: capelli scapigliati, 
cravatte al vento, amori lunghi e tormentosi, 
duelli, teschi e cimiteri, castelli abbandonati 
sotto la luna, pugnali che balenano nell'om 
bra saranno gli armamentari dell'arte nuovo, 
la materia di ogni libro, di ogni. discussione 
Le donne preferiranno i giovani che sem 
breranno ammalati per loro, gli uomini ame 
ranno perdutamente le ragazze clorotiche e 
consunte dalla tisi, gli angeli che si estenua 
no presso il cembalo e le figlie della strada 

Nessun movimento letterario penetrò mai 
cos profondamente nella vita quotidiana. + 
suoi riflessi si scoprono nelle idee religiose 
nella filosofia, nella politica, nel commercio 
nei costumi; esso diventa davvero il male 
del secolo, il lievito di tutte le rivolte, si 
espande oltre i confini, in ogni nazione as 
sume un tono particolare, si combina cogli 
elementi etnici, con de tradizioni e i costum: 
e, se crea dei vani fantasmi, suscita anche 
opere che supereranno il proprio tempo e 
forma degli eroi autentici per cui il pen 
siero si realizza in azione immediata. Le av 
venture di alcuni uomini valgono più dei 
loro poemi: la traversata a nuoto dell’Elle 
sponto per rinnovare il mito di Leandro, la 
morte a Missolungi sono forse le più belle 
pagine di Lord Byron; il martirio allo Spiel 
berg redime la mediocrità delle cantiche e 
delle tragedie del povero Pellico. 

In Italia il romanticismo ebbe un aspetto 
tutto politico, poichè non si aveva troppo 
tempo da dedicare alla letteratura, quando 
bisognava pensare alla redenzione della pa 
tria. Gli scrittori del "Conciliatore, pres: 
tra le congiure e le persecuzioni, con gli 
orecchi attenti ai rumori della piazza e la 
mano sulla pistola, non ebbero abbastanza 
margine da approfondire il problema che si 
erano proposto, e pencolarono piuttosto ver 
so l’improvvisazione romantica che verso la 
calma meditata dal classicismo. Ogni pagina 
che si vergava era una battaglia e si scri 
veva quando non si poteva combattere, con 
esasperazione, con odio, con ribellioni, venti 
contrari alla serenità che presuppone il clas 
sicismo, accetto quindi dai vecchi ormai lon 
tani dal mondo e refrattari ad ogni novità 

Nel 1827 apparvero "I Promessi Sposi”, li 
mati e rifatti in quel turbine di eventi e di 
rivolte in cui nacque l’Italia, ma Alessandro 
Manzoni non fece le barricate e tenne na 
scosta per parecchi anni un’ode, che î primi 
moti gli avevano. dettata. Quando le passio 
ni si calmarono, si perdonò facilmente a don 
Alessandro il suo poco coraggio, in grazia 
del sorriso che accompagna i passi del cauto 
don Abbondio e le tracotanze dei signorotti. 
L'Italia con l'unità politica aveva così anche 
il suo primo romanzo, generati ed occasio 
nati dallo stesso movimento. 

Tutti gli altri movimenti che si sussegui 
rono fino ad oggi non sono stati che filia 
zioni più o meno felici dell’altro, espres- 
sioni tutti del pensiero occidentale che ha 
dato la sua fisionomia all'epoca delle mac 
chine e dello sport. L'Italia li ha tutti su 
biti, ma li ha anche assorbiti, dando a certe 
manifestazioni d'arte una potenza espressiva 
che non ebbero nemmeno nel loro paese di 
origine. Come 
« Promessi Sposi », il verismo generò «I Mu 
lavoglia » di Giovanni Verga, il decadenti 
smo la poesia di D'Annunzio che assommò 
le «esperienze e le mode che sono passate 
attraverso l'Europa moderna. Anche Piran 
dello si mosse nella scia dei movimenti ge 
dal romanticismo ma, 


il romanticismo generò © 


nerati come i suoi 


. coetanei seppe contemperare l'istinto di raz 


Sola, Daria, non riesce a sopportarsi 
ferma, così abbandonata nella poltrona. 
Ha bisogno di sentirsi viva, di ricono- 
scersi nuova nel timbro della voce. E, 
allora — «ohiii ! ohi sl» — un gri 
do: che s'allarga, si veste di sole. Una 
meraviglia, La bocca spalancata, quasi 
per riacc'uffarlo e tenerselo ancora cu- 
stodito in gola, Daria si leva di scatto 
dalla poltrona, è in piedi, avvia un pas- 
so lieve di danza. Pensa che le piace 
rebbe vedersi sorridere in uno spec- 
chio, vedersi vestita di bianco, Vedere. 
E avvicinarsi alla. finestra spalancata, 
gettare nella strada la sguardo, levarlo 
al cielo. E’ azzurro, è sempre azzurro, 
avrebbe potuto convincersi, non più una 
menzogna, Avanza, a passi lenti. Come 
se davvero vedesse, ora. La chiama, il 
cielo. Una voce lieve, un bisbiglio. Le 
braccia tese al richiamo della finestra, 
Daria . sorride, avanza: sempre. C'è un 
limite, più in là non si può ‘andare, 
Perchè non si può? Strano, questo si- 
lenzio improvviso; e strano, stamatti- 
na, il profumo dell’aria. Stordente, che 
smemora. Non si trattiene, non può. 
Continua ad avanzare, Una meta. 


LL 


Il cielo è sempre azzurro. Sa che non 
è una menzogna, ora, E ride, libera, ri- 
de al «suo» cielo conquistato. Le sem- 
bra di sfiorarlo con le mani, di esserne 
vestita, di sentirsene il sapore nella boc- 
ca. Questo quieto silenzio azzurro che 
la circonda, è ancora un richiamo? O 
non -una meta, eterna; quasi una fa- 
vola? 


sa con il gusto e la febbre del tempo, niat 
lacciandosi più che non appaia alla poesia 
e al disperato pensiero di Leopardi e, attra 
verso Leopardi, al classicismo. Ma, se ab 
biamo dato all'arte mondiale queste perso 
nalità, non abbiamo trovato una formula 
autenticamente nostra, Ci siamo arrestati alla 
soglia del settecento e lo sforzo inventivo 
del nostro genio non va oltre il barocco e 
oggi, dopo la sconfitta, navighiamo addi 
rittura a lumi spenti. 

E' possibile una nostra ripresa, un mo 
vimento che rinnovi il miracolo del Rina- 
scimento e possa dire, come per il passato 
una parola italiana? La Francia dopo Sédan 
sbalordì l'Europa colla fioritura delle suc 
arti e ancora oggi vive di quella eredità 
Forse anche noi, ritemprati dal dolore e 
dalla sconfitta, potremo fare altrettanto. 


GIACOMO ETNA 


ARTISTI 
BRTALIANI 


abbonatevi alla | 


GAZZETTA 


DELLE ARTI | 


il 


carattere nazionale. 


opere d’arte, oggetti arti 


«GAZZETTA DELLE ARTI», 


La « GAZZETTA DELLE ARTI > è la sola e più 
completa rivista d’arte a larga diffusione e a 
Collezionisti, 
arte, antiquari: avete da vendere 0 acquistare 


stici? Servitevi della 


mercanti di 


cIcRIGIRE: 


ARTISTI ITALIANI 


giornale 


Assicurate la vita al vostro 


abbonandovi. 


Leggatelo e fatelo leggere ai 
vostri amici. 


DIFFONDETELO 


Una nuova attrice drammatica 


TITINA DE FILIPPO 


Chi ha ancora dubbi sulla possibilità di 
una civiltà teatrale in Italia veda Filumena 
Marturano di Edoardo de Filippo, nell’in- 
terpretazione della sorella Titina. Ricaverà 
due insegnamenti: uno in ordine alla pre- 
tesa superiorità di un sedicente teatro se 
dicente spiritualista, sedicente internaziona- 
le e d'avanguardia, e un altro in ordine al- 
l'inaridimento della pianta attore, una volta 
strappata al suo terreno naturale e tenuta 
a cultura in ambienti rarefatti e artificiali. 


Marturano è in sede intimista 
quel che Questi fantasmi sono 1n sede sur 
realista: la dimostrazione di quel che può 
l'arte, quando alla base della concezione 


estetico 


Filumena 


fantastica sia non un preconcetto 
ma il senso carnalmente felice dell’inven 
zione, la poesia intesa come ritorno spon- 
taneo alle della vita, ai 
sentimenti elementari e alla realtà dell’uomo. 


Filumena che, 
dopo una giovinezza tutta trascorsa per ne- 
cessità materiali nell’abiezione e nel vizio, 
ha covato dentro di sè per venticinque anni 


verità essenziali 


Marturano è una donna 


un tremendo e tremendamente gentile e in- 
transigente disegno; una donna che in ven- 
ticinque anni non ha fatto c pensato altro 
che il modo di potersi unire legalmente al 
forse in- 


l'uomo un sentimento 


che, per 
conscio ma non perciò meno intenso di fi- 
ducia e di dipendenza, l'ha raccolta e te- 
nuta con sè: essa darà così un nome ai tre 
figli avuti nella sua carriera, dei quali egli 
ignora l’esistenza. Ma quando, fattasi con 
inganno sposare in extremis, si accorge del- 
la puerilità del suo che. lei 
per prima rivela nell’entusiasmo del trior 


freccia e 


stratagemma, 
fo, lancia l’ultima confessa al 
l'uomo che uno di quei tre figli gli appar- 
tiene. Ed ecco la donna scoprire nella veri- 


tà l’insospettata risorsa: il sentimento fa la 


sua strada, convince l’uomo a ricostrure 
il legame formale che aveva fatto annulla- 
re, gli parla il linguaggio delle cose reali, 
gli comunica man mano l’impersonale, se- 
reno, opulento amore dei figli, per cui lo 
porta dalla ansiosa violenta ricerca del suo 
all'abbondante, equo ed equamente diffuso 
e abbandonato tutti nel 
seno della famiglia costituita. Non sì sfug- 


che il 


attaccamento per 


ge all'amore: verit nostro 
tempo sembra aver dimenticato ha in q 
sta commedia la sua più chiara conferm 


sente ed è 


questa 


Filumena Marturano io verità 
tale che la commuove e scioglie il groppo 
che le si era stretto dentro sino a farla ap 


elargisce la dolcezza 


parire disumana e le 


del pianto. 
Titina de Filippo va dritta al suo per- 
non ha tentennamenti e non gli 
soste, lascia stare un mo 
mento. Il che che il 
naggio non si svolga e non proceda secondo 
contrario, 


sonaggio: 
consente non lo 


non vuol dire perso 


interiore: al esso 


un suo ritmo 
è vissuto con tanta compiutezza, che come 
nella vita reale ogni moto, ogni accento, 
ha un aspetto nativo e imprevedibile, crea 
continue alternative: un respirare, un aprire 


chiudere gli occhi su paesaggi suprema- 


e 
mente cari eppure ignoti, un continuo mi- 
racolo. 

E’ scaltrezza consumata d'artista, è istin- 
tiva aderenza di natura generosa e sangui- 
gna? E' difficile dirlo. E’ l'una e l'altra 
insieme, o meglio è il superamento 
dell'altra. Torniamo 


cosa 


nella sintesi dell'una 
al paradosso di Diderot. In ogni attore coa- 
l'una che assorbe il per- 
compiutamente, 


bitano due vite: 
sonaggio e vi si 
ne sposa l'essere e la volontà, l’altra che, 


risolve 


pur vivendoci dentro, la vede vivere e ne 


controlla inavvertita i movimenti, e scom- 


pare quando quella è operante, ma resta sem- 


pre vigile, pronta a riapparire e imporre 
suo limite l'interesse pratico 
ccenni a sopravanzare, non appena il mo- 


non appena 


vimento, la vita, minacci di occuparsi trop: 
po del particolare e quindi artisticamente 
di morire. L'attore perfetto è quello che 
riesce a rendere pacifica questa coabitazione. 
‘Titina mi sembra rientrare in 


tegoria. 


questa ca- 


Appare in una mise pulita, ma trasan 
data, la più grezza possibile. Porta un ca- 
micione rosa che le giunge sino alle cavi- 
glie, perchè sa che la sua sagoma non sop- 
porta rifiniture che guasterebbero: sè ap 
pena alzata dal letto dove. fingeva di es- 


la, ha i capelli ancora in di- 


sere moribond 
sordine, il viso tuttora stirato e livido dello 
sforzo fatto; lo sforzo fatto le si è tramu- 
tato in una seconda vita, sembra un moro 
che giuochi a fare il vivo, o un vivo che 


abbia assaporato l’inferno e non ne sia 
stato arso tanto era duro. E dura è vera- 


mente, rigida nell'opinione di aver toccato 
la cima del suo patire ed essere ormai sulla 
china per ridiscendere: il più è fatto, ma 
quanto le è costato giungere sin lassù, ma 
ora ha visto, ora la padrona è lei. La gente 
ride, ma non sospetta nemmeno che abisso 
le sta aperto dinanzi. 

Questa donna ha sofferto ed è diventata 
dura a furia di soffrire dura, insensibile; 
è un pezzo di ghiaccio, un marmo, dice 
l'egoista delicato che le vive accanto e non 


Una culla 


La casa del nostro amico, pittore Felice 
Ludovisi, è stata allietata dalla nascita d’un 
bel maschietto. Al piccolo Giovannino, ai 
fervidi auguri della 


genitori esultanti i 


"Gazzetta delle Arti”. 


ha fatto collezionare 


una nuova donnina insieme con un nuovo 


passare giorno senza 


cavallo. 

Lei, Filumena, è nata nella subburra, in 
un «basso », con la fame in casa (un piat- 
to sul tavolo, e tante forchette), l'estate, 
un caldo... Era destinato che finisse 
Se ne incontrano tante, di quelle... Filumena 
siede, e racconta: «...me dicette: così... 
così... così...» con l'indice e il pollice del- 
le mani attarallati come spiegando una stof- 
nella voce: tona- 


così. 


fa, e un accento una 
lità sorda, incolore, eppure equivoca, cupa 
torbida. Odio, schifo, ribrezzo, sarcasmo, 
c'è tutto. Dopo, erano venuti i figli. «/ fi- 
gli so' figli... ». Questo è il motivo fonda- 
mentale della commedia, il tema che la 
cuce da un capo all’altro e la culla e l’au- 
reola di nobiltà. La Madonna gliel'ha detto, 
quando le altre le dicevano di sbarazzar- 
sene, e lei non sapeva che fare; e forse è 
stata una voce umana, forse qualcuno im 


pietosito capì; ma come? se disse solo: — 
Madonna, dimmelo tu? — Eppure, fece di 
sì col capo, questo lo vide bene lei, che 
e lei le 
Nel rie- 
ha mu- 
C'era 


la guardava, fece di si col capo, 
credette... — 4 figli so' figli.. — 
vocarlo, al primo atto, Titina non 
tato essenzialmente 
solo una minore asprezza di tono, un ba- 
gliore negli occhi; la certezza di aver se- 
guito la via giusta, e dunque di vincerla: 


voce, .nè volto: 


proprio questo disperato accordo con- 
feriva la maggior persuasione alla 
quanto più narrata con fermezza e 
con crudezza razionalistiza. Ora, al secondo, 


m 


scena 
quasi 


l'uomo non crede, o non vuol credere, al- 
donna 
sentimentale. 


investitura, c la torna 


pienezza 


l'improvvisa 
nella sua 
E' ancora la pietra che batte, è ancora il 
martello che picchia sul chiodo finchè do- 


LA MUSICA 


a isolarsi 


vrà conficcarlo, è ancora il blocco di ghiac- 
cio che non lascia tradir la vena che pure 
scorre nel profondo: — / figli non si pa- 
gano, — Bisogna aspettare il terzo atto, e 
il finale del terzo atto, per vedere la po! 
esplodere e rovesciar tutto e travolgere tut: 
i ripari e liquefare c sommergere tutto in 


uno scroscio gioioso. 

Filumena è stanca della giornata tra 
scorsa: la parrucchiera, la sarta, l'abito nuo 
vo, celeste con il suo grappolo di glicini 
(l'antico gusto risantificato?), la funzione, 
le scarpe strette: Dio, le scarpe strette, che 
tormento, lei abituata .con le ciabatte o con 
le scarpe di casa... Titina se le toglie e 
accompagna l'operazione con un commento 
scocciato che fa ridere il pubblico. Eduar- 
do è alla vetrata e guarda fuori. Sono pas 
sati due minuti. Ed ecco, quel corpo stracco, 
goffamente buttato sulla poltrona, si som- 
muove, sussulta, geme, sospira, piange. Fi- 
lumena piange, colei che per venticinque 
anni non ha versato una lacrima, che per 
venticinque anni ha serbato e serrato le 
forze all'unico scopo di riavere i suoi figli, 
di ritrovare la via maestra, colei che Eduar- 
do ha definito anima persa, più nera del 
diavolo, Filumena piange, più che per la 
gioia dello scopo raggiunto, della pace ri- | 
conquistata, per la nascita prodigiosa di un | 
sentimento, di un uomo nuovo, alla quale 


ha assistito. Un pianto lungo, cordiale, fe- | 


pianto vero. Accanto, 
non sa come cal- 


irrefrenato, un 
in ginocchio 


lice, 
Eduardo, 
marla, le carezza la mano, dà la colpa di 
tutto all'emozione. Due minuti dopo essersi 
tolte le scarpe. 

Cinque attrici 
come Eduardo, e 


come Titina, cinquè attori 
la crisi del teatro è ri- 


solta. 


ACHILLE FIOCCO 


———_ 


MARTA TASSI - 


Natura morta 


BRI IN 


di 


E strana l'impressione che fa a prima vi- 
sta questo libro. Se si sfogliano le prime 
| pagine si è come dinanzi ad accordi lirico- 
filosofici, concentrati intorno a nuclei di- 
| versi, ma piuttosto velati e nascosti sì che se 
ne ha l’idea come d'una evasione da un ve- 
ro contenuto oggettivo e logico. Se si sfo 
gliano le ultime si trovano capitoli d'una 
natura completamente diversa. Sono capi- 
toli narrativi. Vi passano, uno dopo l'altro, 
figure e scorci così decisi e fermi che si 
possono dire scolpiti. Completa vi appare 
la trasfusione di quella forza lirica prima 
dispersa: le cose che il giovane scrittore rap- 
presenta, viste e vissute durante questi tor 
| mentosi anm, sono portate, senza quasi che 
| egli se lo proponga, ad una altezza che ogni 
volta che vi si ripensi non si può che de- 


UNGHERESE 


CONTEMPORANEA 


Ancora nell'Ottocento, quello strato socia- 
le ungherese che era composta dalla piccola 
aristocrazia in decadenza e da tanti stranie- 
ri magiarizzati, nonchè da contadini urba- 
niszati, col suo conservativismo malconce pi- 
to coltivava la musica d'origine tedesca o ‘e 
canzoni romantiche del repertorio delle or- 
chestre zigane, musica che non aveva di un 
gherese che il nome, ma in spirito era ber 
lontana dalla vera arte del paese. 

I due grandi maestri della nuova musica 
nazionale, Bartbk e Koddly, nei loro stud: 
si sono dedicati intensamente alla produzio 
ne del popolo ungherese e dei suoi vicini, 
ponendosi assai spesso la domanda: come 
mai non si notano elementi tedeschi nella 
vera musica popolare ungherese? Bart6k scri- 
veva nel 1934 in un suo saggio: « Sembra 
che tra la musica dei nostri vicini tedeschi 
e quella ungherese non ci sia e non di sia 
mai stato nessun legame diretto; i brani di 
melodie tedesche trovatisi nella musica un 
gherese risultano, secondo i dati, penetrati 
attraverso i territori ceco, moravo e slovacco. 
Questa è una circostanza degna di rilievo, 
sopratutto se pensiamo alla grande influenza 
tedesca sulla musica ceca e al fatto che le 
musica slovacca si è completamente germa- 
nizzata. Per quali ragioni potè la musica 
popolare del Reich invadere una parte del 
campo ceco, completamente quello slovacco, 
e non affatto quello ungherese? ». A questa 
domanda fu Koddly che diede la risposta 
qualche anno dopo: «Noi dobbiamo accet 
tare con qualche dubbio il giudizio formu- 
lato in questi ultimi tempi sulle caratteristi 
che musicali del germanesimo. Ma anche se 
apparentemente regge, questo giudizio non 
regge se si esaminano con obiettività le ca- 
ratteristiche musicali ungheresi. Il motivo te- 
desco comincia quasi sempre senza peso, in- 
vece. l'ungherese Quella melodia è 
ascendente, costruita di terzi, invece l'un- 
gherese è discendente, costruita di quarti. 
Il tedesco ama prolungare e far valere l'ac- 
cento con una nota alta; l’ungherese non 
prolunga mai la sillaba sulla quale cade l'ac 
cento, e non pensa mai di collocare, sul po- 
sto dell'accento una nota alta ». 

Questo lampante contrasto tra le catatte- 
ristiche delle musiche popolari tedesca e un- 
gherese è una spiegazione sufficiente per 
capire perchè le musiche dei due popoli, 
malgrado la loro millenaria vicinanza, non 
si siano frammischiate e perchè le melodie 
tedesche - non siano penetrate nei territori 
abitati da ungheresi. E così si spiega che la 
musica di Barték e di Koddly, basata sulle 
canzoni popolari del loro popolo, sia la più 
schiettamente nazionale. 

Lo sviluppo della musica ungherese, in 
tutta la sua ampiezza, è dovuto a Barték e 
a Kodily. Ma prima di caratterizzare la loro 
arte, dobbiamo soffermarci per qualche atti- 
mo ai nomi di Liszt e di Erkel. Liszt ave- 
va dei progetti a lunga scadenza circa le 
indagini sui motivi popolari ungheresi. Egli 
voleva percorrere i villaggi d'Ungheria per 
studiarvi la musica dei contadini. Ma tutto 
ciò rimase allo stato di progetto e le melo- 
die elaborate nelle sue "Rapsodie” sono ele- 
menti che arrivarono al grande musicista 
tramite i suoi amici aristocratici e quindi 
non rappresentano che un miscuglio impuro. 
Frkel pure attingeva a questa fonte, e rica- 


mai. 


mava la sua musica magiarizzante con ele- 
menti di stile d’opera italiano. 

Ciò che non riuscì che a metà a Liszi e 
a Erkel, si manifestò, in tutta la sua ma- 
gnificenza, nella musica di Barték e di Ko- 
ddly. All’inizio della loro carriera, nei pri 
mi anni del Novecento, il mondo musicale 
‘ ungherese possedeva tre istituzioni rilevanti: 
l'Opera, la Filarmonica e il Conservatorio. 
Ma queste istituzioni, anche se continuavano 
le tradizioni di Lisst e di Erkel, erano ge 
neralmente, sotto influenza tedesca. Ne ‘tro- 
viamo il motivo nell'origine tedesca della 
gran parte degli autori, direttori d'orchestra, 
professori e strumentisti. Ed è perciò che 
non fu un caso fortuito se il giovane Bartok 
trovò d'importanza capitale l'opporsi a que- 
sto predominio, e non è un caso fortuito 
sopratutto il fatto di aver dato alla sua pri 
ma sinfonia il titolo dal nome di Lajos Kos- 
suth, il grande eroe nazionale (Sinfonia 
Kossuth). 

L'arte rivoluzionaria di Bartok e di Ko- 
ddly può essere esaminata su due piani: 
su quello della storia della musica univer- 
sale e su quello della storia della cultura un- 
gherese. Caratterizziamo, in qualche parola, 
il modo di come si è inquadrata la loro at- 
tività nell'insieme delle tendenze europee. 

Fu Debussy il primo a iniziare, con la 
sua pura e trasparente musica, la campagna 
contro l'empolloso wagnerismo. L'attenzione 
dei due musicisti ungheresi fu attirata dalla 
voce dello spirito latino che preannunziava 
la rinascita è intravidero subito la via che 
dovevano seguire. Essi trovarono prima di 
tutto nel popolo dei contadini quella forza 
che poteva dare uno slancio al rinnovamento 
della musica ungherese. Questa scoperta aprì 
una magnifica prospettiva: la musica popo- 
lare ungherese, questo millenario tesoro ri- 
masto intatto attraverso le bufere dei tempi, 
era veramente un fondamento solido sul 
quale poteva essere costruita una caratteri- 
stica cultura musicale ungherese pari, in va- 
lore, a quella dei grandi paesi occidentali. 
Bart6k e Koddly, avendo trapiantato i mo- 
tivi popolari nell'alta musica, hanno posto 
le basi della nuova cultura musicale unghe- 
rese. Ma nello stesso tempo nessuno cade 
nei difetti dello sciovinismo. Bart6k, nel 
fare le sue ricerche scientifiche sul fondo 
popolare ungherese, esaminò con tanta cura 
e anche inserì nelle sue proprie composizio- 
ni elementi di musica popolare romena, 
slovacca, serba e bulgara. E Koddly, i cu 
lavori sono più schiettamente ungheresi, stu- 
dia la musica dei popoli parenti del suo 
popolo. Nello stesso tempo, questi due mu- 
sicisti acquistarono vasta cultura, penetrando 
le opere dei grandi maestri. 

La nuova arte musicale non potè ottenere 
che lentamente l'adesione della società un- 
gherese, poichè il gusto comune, superficial- 
mente ungherese, non poteva essere riedu- 
cato da un giorno all’altro. Per conquistare 
il pubblico del proprio paese, questi due 
compositori ebbero bisogno anche di successi 
ottenuti all'estero. 

Il temperamento ungherese, mescolanza di 
impaziente voglia di azione e mortale 
disperazione è rinuncia, si esprime anche 
nella musica, nei toni fondamentali della 


musica popolare. 


ENDRE, RACZ 


finire tragica ed epica. 


La tragicità sì sente nel tono: natural 


| mente serio e grave —- di osservatore che 
| non commenta e che non giudica — ma 
| che lascia parlare i fatti i quali contengono 
| il loro giudizio. E' il tono di chi soffre di 
quello che vede, ma non se ne meraviglia: 


nihil admirari — situazione adatta in modo 


«< INCONTRO ,, 
FRANCO 


VETR 


ALFANO 


singolare a chi narra. L'effetto sul lettore ne 
è deciso e profondo. — Queste pagine di 
Alfano non sono semplicemente letterarie: 
cosa importantissima, oggi. 

Anneghiamo nella letteratura. Siamo op- 
pressi dalla moltitudine di quelli che scri- 
vono spesso soltanto per fare sfoggio di ma- 
teriale abilità: la cui noia è tale da far qua- 
si interamente disperare del campo delle no- 
stre lettere. Qui ci troviamo nel caso di un 
giovane, fino ad oggi non noto, che se se- 
quirà la sua vera vocazione, se si libererà 
dalla suggestione dei lirismi in prosa ai quali 
anche nella prima parte di questo libro si 
è abbandcnato, ha senza dubbio la possibi- 
lità di affermazioni — che io ritengo di 
nell'arte narrativa. Mi sembra di 
notare in lui che è un meridionale qual- 
cosa di quella natura rupestre della quale 
in così ampia parte è sostanziato un Verga. 
Chi voglia rendersene conto legga per esem- 
pio in questo libro i capitoli « Povere don- 


rilievo — 


ne », «La fornace di Nepi », ed ‘altri. Sono 
cose potenti e compiute. Penso che l'avve- 
nire non le smentirà. 


Due film: uno depressivo, uno ottimisi 
PARLIAMO ANCHE 


DI NUOVE SALE DI CINEMA... | 


Un film che abbiamo veduto recentemen 
te a Roma (dove la produzione stramera 
arriva con un notevole ritardo) ci ha par 


ragioni morali e tecniche alle quali accenne 
remo anche in considerazione del fatto che 
la critica degli altri giornali, per ragioni 
d'indole varia, non ha toccato l'argomento. 
Si tratta di «Uomini e topi », tratto dal- 
l'omonimo romanzo di Steinbeck. Romanzo 
profondamente amorale col quale l’autore 
s'indugia a giustificare il diritto di uccidere 
un amico per risparmiargli di cadere in 
mano della giustizia. Il quale «amico» è 
poi un anormale psichico che, a sua volta, 
ha già commesso due efferati delitti. Siamo 
dunque in piena cronaca nera, e per di 
più in un mondo di anormali. Questo ge 
nere di favole non offre alcun elemento 
di elevazione morale per il pubblico e spe- 
cialmente per la gioventà e ci sorprende 
che in America — paese essenzialmente 
sano — si sia andati a scegliere proprio un 
soggetto di questo genere, antiproducente 
in quel campo della propaganda morale 
cui gli americani stessi tanto dimostrano 
di tenere. Ci avrebbe meravigliato di me 
no un episodio del genere da parte di in 
glesi o di francesi, ipocritamente sadici gli 
uni, profondamente tarati gli altri come ce 
lo dimostrano le rispettive letterature. Ma, 
nel caso specifico, i produttori di Holly- 
wood son passati sopra a tutto il resto 
per veder l'affare: le numerose edizioni del 
libro di Seinbeck, li hanno indotti a sfrut- 
tare la reclame editoriale anche sullo stage. 
Gli affari sono affari. Hanno trovato un 
regista di prim'ordine, gli hanno lasciato 
carta bianca per manipolare il romanzo ed 
hanno chiamato al lavoro artisti di valore 
come ad esempio la Betty Davies che -<i 
è mostrata all'altezza della situazione e non 
ha deluso le aspettative per efficacia e per 
misura in una parte estremamente difficile. 
Steinbeck aveva che 
cinematografici, appariva 
costrutto 


Il racconto di non 


modesti elementi 
anzi anticinematografico nel suo 
essenziale. La fatica del regista per portaria 
{sulla pellicola è pertanto penosa ed 
ardua: ed occorre dire che la sua opera 
non poteva venire compiuta con maggiore 
abilità. Tecnicamente, come riduttore, dob- 


stata 


biamo ammirarlo, alla stessa stregua di un 
pittore che riesce a mantenere la somiglian- 
za di un ritratto abbellendo l'originale, o 


GIUSEPPE PENSABENE 


d'un cuoco che con della carne di cavallo 
ci offre l'illusione di gustare un raffinato 


Le grandi stagioni liriche 
al “Colon,, di Buenos Aires 


Nel novero delle grandi stagioni liriche 
che da un quarantennio si susseguono al 
Teatro Colon di Buenos Aires, la più in- 
teressante per il suo complesso artistico, fu 
indubbiamente quella del 1915. 

Ad essa parteciparono tutte le celebrità 
dell’arte canora del tempo: Caruso, De Mu- 
ro, Bonci, Titta Ruffo, Nazzareno de An- 
gelis, Rosa Raisa e Rosina Storchio. 

Voler accentrare in un solo teatro, an- 
che se si trattava del Colon, una sì eletta 
schiera di cantanti, non fu certo cosa facile 
tanto più che Caruso, legato come era con 
l'Impresa del Metropolitan di New York, 
non voleva accettare a nessun costo una 
scrittura che l'impegnasse a rimanere lon- 
tano dal Nord America per una intera sta- 
gione. 

Ma a convincere Caruso pensò l'esperto 
e astuto impresario Walter Mocchi con una 
offerta oltremodo allettante e lusinghiera. 

il ritorno del tenore, dopo sei anni di 
lontananza, mandò in visibilio il pubblico 
della metropoli argentina, tanto che al suo 
arrivo, una vera marea di popolo si river- 
sò al'porto per dargli il benvenuto con ca- 
lorose e entusiastiche accoglienze. Ricordo 
che: Caruso, giunto all'albergo, si affacciò 
al balcone per ringraziare la moltitudine 
degli ammiratori che tumultuava sotto le sue 
finestre: Ebbene, lo credereste? Dalla sua 
ugola d’oro non uscì una parola: la com- 
mozione aveva reso afone le sue possenti 
corde vocali. 

In quella stagione il Colon aprì i batten- 
ti con l’« Aida ». Interpreti principali, Ca- 
ruso, Rosa Raisa, Danise. La celebrità di 
questi nomi fece salire il termometro dei 
prezzi ad altezze vertiginose, ma non fu 
possibile arginare la foga di coloro che 
volevano ascoltare ad ogni costo Caruso. 

L’impresario Walter Mocchi nel timore 
di essere attaccato dalla stampa per l'enor- 
me aumento dei prezzi, corse al riparo con 
un geniale strattagemma. Sulla prima pagi- 
na di un giornale della sera fece riprodurre 
la fotografia di uno check” di trentacin- 
quemila lire girato a Caruso e la fece se- 
guire da un breve commento. La pubblicità 
raggiunse l’effetto voluto: se Caruso perce- 
pisce trentacinquemila lire per ogni recita 
l'aumento dei prezzi è più che giustificato. 

La sera della rappresentazione il teatro 
era letteralmente gremito e quando il telone 
si chiuse lentamente sui due sventurati aman- 
ti, si udì una voce gridare: «Così si can- 
ta in paradiso! ». 

Durante la terza recita di « Aida», un 
telegramma da Napoli recava al tenore la 
triste notizia della morte della sorella. L’an- 


[ENRICO CARUSO 
GRANDE DIVO 
GRANDE CUORE 


nuncio gli fu dato soltanto alla fine della 
rappresentazione e in un modo veramente 
singolare. N direttore del teatro ed alcuni 
intimi si recarono nel suo camerino con un 
ramoscello di .cipresso. Caruso che conosce- 
va le gravi condizioni della sorella, comprese 
immediatamente. Restò un attimo in muto 
raccoglimento poi disse con vace rattri 
stata: «mia sorella se n'è «ghiuta» in 
cielo! ». 

Ironia della vita: poco dianzi l'artista 
commuoveva fino alle lagrime gli spettato- 
ri per aver reso umana una finzione sce- 
nica, ora era l'uomo che piangeva di fronte 
alla cruda realtà della morte. 

Il contrattempo luttuoso durò una set 
timana, poi le recite di Caruso ripresero con 
i «Pagliacci ». Poco prima della rappresen- 
tazione passavo davanti al suo camerino. Lo 
salutai, si volse di scatto e... tu? » 
esclamò. «Entra, assettete nu poco...» €, 


«sei 


UNA NUOVA RIVISTA 

Edita dalla Società Editrice Siciliana 
è di imminente pubblicazione una rivi. 
sta trimestrale: ” QUADERNI DI LET- 
TERE ED ARTE” diretta da Gianni 
Di Stefano, con Direzicne e Redazione 
a Mazara del Vallo (Trapani) ed altra 
Redazione a Roma. 

La Direzione dei ” Quaderni” bandisce 
un concorso fra gli artisti italiani per 
una incisione: ” xilografia ”, ” litografia” 
o ”acquaforte” con un premio unico di 
L. 3000 (tremila). 

Le incisioni debbono essere inviate in 
triplice copia alla Direzione della ri. 
vista: Aranceto, Mazara del Vallo (Tra. 
pani) entro il 15 Marzo 1947. Ogni con. 
corrente potrà partecipare anche con più 
lavori, sempre in triplice copia. 

Il lavoro proclamato vincitore verrà 
premiato con L. 3000 e pubblicato nel 
primo numero della rivista. Altri lavori, 
ritenuti meritevoli, potranno esser? even- 
tualmente pubblicati a giudizio della 
commissione. I lavori, anche se non di- 
chiarati vincenti, non verranno restituiti. 


confidenzialmente, aggiunse: «vorrei ono- 
rare la memoria di mia sorella con un'ope- 
ra generosa e buono. So di qualche nostro 
connazionale... ». «Si — rispondo io — ti 
caso si presenta e in famiglia. Voglio dire 
che il comprimario X deve fare operare di 
urgenza la moglie gravemente ammalata, ma 
l’intervento richiede una som 
ma rilevanie che il pover'uomo non ha ». 

Curuso riflettà, poi prese una busta e vi 
fece scivolare dentro 5 biglietti da mille 
pesos —- somma equivalente, al cambio di 
allora, a undicimila lire italiane. 

« Corri alla pensione, 
ti che il denavo venga consegnato alla per 
sona cui è diretto e ricordati bene che nes- 
suno dovrà sapere, nè ora nè mai, di que 
sta mia offerta ». 

fon me ne parlò più, nè io ne parlai 
a lui. Solo qualche tempo dopo lo infor 
mai che la povera ammalata, mercè quel 


chirurgico 


mi disse, accerta- 


denaro, era riuscita a vincere la morte, al- 
lora lo vidi illuminarsi di un sorriso dal 
quale traspariva tutto il godimento di una 
anima generosa e soddisfatta. 

«Tu, mi disse, sei ancora giovane e non 
puoi comprendere quanto sia difficile com- 
piere un atto di carità senza offendere e 
umiliare il nostro prossimo ». Ma la con 
versazione fu interrotta da due squilli di 
campanello. Caruso era di scena. 

Mi congedò dicendomi: «Ora vai a sen 
tirmi in platea. Dopo lo spettacolo procu 
ra di tornare da me insieme a « chella chi 
tarra scurdata » del tuo maestro ». Allude 
va al grande critico teatrale Di Napoli Via, 
suo compaesano e ottimo amico. 

Voler riferire con quale disposizione di 
animo Caruso, quella sera, interpretò il per- 
sonaggio di « Canio » nell'opera i « Pagliac 
ci» di Leoncavallo, è cosa impossibile, 

Tuttavia per dare una pallida idea del- 
l'entusiasmo che il cantante suscitò, basterà 
dire che vi fu un istante in cui il Colon 
parve crollare per la formidabile esplosione 
degli applausi e delle ovazioni che sembra- 
vano non aver mai fine. 

Caruso quella sera aveva superato se stesso. 
* Ora egli non è più, ma gli uomini di 
tutto il mondo, quelli che ebbero la for- 
tuna di ascoltarlo, specie nelle sue più fe- 
lici interpretazioni, non l'hanno dimenti- 
cato nè lo dimenticheranno mai, come non 
l'hanno dimenticato nè lo dimenticheranno 
mai coloro che ne conobbero la vera essen- 
za dell'anima. 

Perchè se Caruso fu un grande artista 


fu anche un grande cuore. 
ANTONIO SALVUCCI 


«mestiere », riproviamo in pieno il 


ticolarmente interessato per un complesso di duttore per la scelta del soggetto che : 


è certo inteso ad offrire un contributo n 
rale alle folle. E* um soggetto « depressit 
E di depressione non abbiamo in realtà 
cun bisogno. No, proprio no. Così nella 
come ‘nell'arte. 


Ne «La febbre del petrolio » siamo 
tutt'altro ambiente. Il regista non è st 
costretto a vivere in un ambiente di | 
chiatelli o di psicopatici non i 
pubblico in cliniche di, anorn 
gonisti non sono dei terziari fr 
ne combinano di tutti i colori 


trascina 


1 pr 


ncescani 


mini 
donne, superando ogni genere di scrup 
Ma almeno è gente sana, che 

proprie questioni con senso ge 

che quando ricorre alla wviolen: 
brutalità. Film squisitamente ci 
fico e dal punto di vista spettacola 
quello psicologico; realistico senza 
chiarsi di disgustose volgarità. Anche 
do la favola diventa scabrosetta, il 
evita con molta abilità di cader nel 
teale; e questo non è ipocrisia, ma ris 


di se stesso e del pubblico. 


00 


Altro film recente 
cune migliaia di metri di pellicola ©’ 
sarebbero potuti economizzare. E cc 
sto è detto tutto. 


« Montecassino ». 


Si annunzia prossima l'apertura di 
sale cinematografiche. Noi che 
biamo l'abitudine di pagare il biglietto d’ 
gresso, ci prezzi perm 
tano anche a coloro che non fanno i 


nuove 
auguriamo che i 


lioni in borsa nera di andare qualche è 
ta ad assistere ad uno spettacolo. 


Il prezzo elevato dei cinema dipende 
molti fattori che almeno in parte sono gu 
stificati: prezzi dei noli, spese wc 
nerali, costo della luce, della reclame, nu 
mero eccessivo dei « portoghesìv, ecc. Per 
le sale di apertura si 
poi le spese d'impianto che 
delle incidono non 
inoltre 


tasse, 


recente aggiungon 
dati i cost 
poco. Vi è 


il fatto che alcune sale sono ancor: 


costruzioni 


«requisite » ad uso di truppe straniere che 
ci auguriamo, come per gli alberghi del re- 
sto, di vederci restituite. 
Comunque, con un po' di buona volon:. 
da parte di tutti, ed anche in omaggio a: 
ima realtà democratica, ci auguriamo chi 
anche le porte dei cinema vengano aper: 
al pubblico modesta ma pagante che è 
poi quello che rende di più all’indust 


della pellicola. 
CARLO DALL’O 
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Il resoconto som 


! Desideriam 


ì © particolari isti. riporta 
( fesoconto sor issionata 
dei diritti l'architetto 
stano Di ia pronunciato al 
stituent duta del 12 febb 
sedi ione sulle dichiarazi 
Provi Consiglio. 
DI \AUSTO rileva che nei 
d, l'Assemblea ha inizia: 
li non una volta ha risuonar 
la la arte, mentre è convinti 
pur dopo il pauroso collasso 
assurdo proporsi il compit 


struzione senza l'ausilio 
lia deve la sua più ir 
Tutto nell'ambito 
dività costituirà per ll 
delle più ure della 
* Di fronte all'indifferenza del 
dei Govern 
particolare per 


anfondibil 


quanto gravita 


artistich 
basi nuova 
per i problen 

van quelli dell 
invece che all'arte, fattore esse 
troppo 
essere 


trascurato dalle demc 


dato, nel quadro gene 


costruzione, il 


gente è quindi definire una p 
l’arte, ponendo sc’ 
giorno della Nuzione | | 
maggiori, delle 
ciali minori e 
dell'economia 

Sostiene la necessità di { 
forma e alla riorgar del 
re; di 


un pront ento del ( 


lità pe n sit 


2. , 
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î mor , edo tuttor 
temente dotti i l 


le nostre migliori n 
de, musei 
Esprime il voto che sia agerol 


nirz 


one unica apartitica 
7 giani d'Ital 


i e degli « 
l'antonomia per il riordi 


Bisti italu 
concessa 
delle 
protetti l'arte e 
ganizzate le » 
zionali, ro 
derna. Sostiene |. 
tuito 


accademie storiche 


l'artigianato all'e 


vstre  Nazion 
le gallerie 


opportunità che 


funzione il Pala 
mpl 


assegnat 


alla sua 
in Roma e che il 


Esposizioni 
lex 


Foro Mussolini sia 


'ruzione per essere de 

dell'arte per accogliere le acca 

di fg ‘cade di recit 
un conse le 
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sedi 
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l’orgamesazione unica fre 
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